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O n o r e v o l i S e n a t o r i . —  È  esigenza e, or­
mai, prassi universale che, quando viene a 
concludersi un ciclo di gestione aziendale, si 
procede alla redazione di un rendiconto che 
ha lo scopo di m ettere in evidenza, da un la­
to, i risù lta ti conseguiti con la gestione stes­
sa e, dall’altro, di dim ostrarne la regolarità 
formale e sostanziale. In modo particolare, 
l'esigenza è avvertita dalle pubbliche gestio­
ni, prim a fra tu tte  la gestione del bilancio 
statale, dalle Aziende autonome di Stato e 
in genere da tu tti gli Enti pubblici dove il 
bilancio di gestione e il relativo rendiconto 
sono soggetti ad una disciplina costituziona­
le e quindi al controllo politico del Parla­
mento, che è un elemento essenziale dello 
stato di diritto.

Si legge in una pregevole monografia della 
Ragioneria generale dello Stato, edita nel 
1953: « Fiere lotte si com batterono in In­
ghilterra tra  il Potere regio e il Parlamento 
per la conquista al diritto al bilancio e al 
riscontro di esso ». Nel nostro ordinam ento 
la legge 1° marzo 1964, n. 62, modificando 
l’articolo 34 della legge di contabilità dello 
Stato ha stabilito: « Nel mese di luglio il 
M inistro del tesoro, di concerto con quello 
del bilancio, presenta al Parlamento:

1 ) il rendiconto generale dell’esercizio fi- 
nanziairo scaduto il 31 dicembre precedente;

2) il bilancio di previsione per l’anno fi­
nanziario che inizia il 1° gennaio succes­
sivo »;

Il Governo, come avviene da diversi anni, 
ha regolarmente e tempestivamente soddi­
sfatto anche quest’anno a tale precetto, pre­
sentando, entro il 31 luglio 1969, sia il bilan­
cio di previsione per il 1970 che il rendi­
conto generale dello Stato e delle Aziende au­
tonom e statali sulla gestione del 1968. Il Go­
verno, a mente dell’articolo 100, comma se­
condo, della Costituzione, ha presentato al­
tresì detto rendiconto per il 1968 in data 21 
luglio 1969 alla Corte dei conti che, a sezio­
ni unite, con decisione 26 luglio 1969, ha di­
chiarato « regolare in conform ità delle pro­

prie scritture il Rendiconto generale dello 
Stato per l’esercizio 1968 e i conti ad esso 
allegati ».

La Corte dei conti ha ritenuto, sia nelle 
premesse che nel dispositivo della decisione 
suindicata, di negare l’indicazione di regola­
rità  dei seguenti due capitoli:

1) il capitolo 3241 del conto di compe­
tenza del Ministero del tesoro per la parte 
eccedente di spesa di lire 11.525.024.960;

2) il capitolo 601 del conto residui attivi 
dell’Amministrazione dei Monopoli di Stato 
per la parte concernente anticipazioni della 
Cassa depositi e prestiti per l’im porto di li­
re 4 ,528.901.272.

In m erito alla negata dichiarazione 
di regolarità del capitolo 3241, va pre­
cisato che si tra tta  invero di ecceden­
za puram ente formale in quanto le regola­
zioni contabili delle entrate erariali riscosse 
dalle regioni siciliana e sarda sono, di nor­
ma, perfezionate all’esercizio già scaduto 
« attesa la necessità di dover prelim inarm en­
te acquisire gli elementi necessari alla loro 
definizione ». È noto, infatti, che dette regio­
ni acquisiscono direttam ente nei propri te r­
ritori quote di entrate su molti cespiti era­
riali e ciò in forza di leggi che regolano i 
rapporti fra lo Stato e dette regioni.

In m erito poi alla dichiarazione con cui la 
Corte dei conti ha ritenuto di negare la re­
golarità « per la parte dei residui attivi degli 
esercizi precedenti di cui al capitolo 601 del­
l’Amministrazione dei Monopoli di Stato con­
cernente anticipazioni effettuate dalla Cassa 
depositi e prestiti a copertura del disavanzo 
della gestione dell’esercizio 1963-1964 per 
l’im porto di lire 4.528.901.272, in quanto det­
te anticipazioni non risultano ancora con­
cesse... diniego che va pronunciato, nono­
stante la intervenuta approvazione con le 
leggi 18 marzo 1967, n. 408, 8 marzo 1968, 
n. 257; 17 marzo 1969, n. 105 del rendicon­
to generale dello Stato e dei conti allegati 
per gli esercizi 1965, 1966 e 1967. Anche alla 
parte dei residui attivi degli esercizi stessi 
nè tali leggi, nè altre hanno autorizzato la 
Cassa depositi e prestiti a concedere le dette
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anticipazioni », credo opportuno precisare 
brevem ente alcuni punti:

1 ) tu tte  le approvazioni dei bilanci pre­
ventivi relativi agli esercizi dal 1° luglio 1964 
in poi, e quindi anche per gli esercizi 1965, 
1966 e 1967, hanno, con una esplicita dispo­
sizione, autorizzato la Cassa depositi e pre­
stiti a concedere aH’Amministrazione dei 
Monopoli di Stato, sui fondi dei conti corren­
ti postali, anticipazioni da destinarsi alla co­
pertu ra  del disavanzo della gestione del rela­
tivo esercizio deU’Amministrazione stessa. 
Dal 1965 si è, cioè, innovato, con espressa 
autorizzazione legislativa, il sistema prece­
dente, coprendo eventuali disavanzi di ge­
stione con l'assunzione di m utui a breve ter­
mine, in luogo della autom atica iscrizione 
dei disavanzi stessi a carico del bilancio 
generale dello Stato.

2) nella relazione della Corte dei conti 
sul rendiconto 1965 presentato il 28 luglio
1966 si r ilev a ... peraltro  nel conto dei resi­
dui attivi dell’Amministrazione dei monopo­
li è compresa al capitolo 601, quale ricavato 
di anticipazioni effettuate dalla Cassa depo­
siti e prestiti a copertura del disavanzo del­
l’esercizio 1963-1964, la somma di lire 
4.528.901.272 in ordine alla quale con la de­
liberazione 7 luglio 1966 concernente il ren­
diconto generale dello Stato per il predetto 
esercizio è stato ritenuto che a legittimare il 
relativo accertam ento non è da sola sufficien­
te la proposta autorizzazione a concedere le 
previste anticipazioni da inserire nella legge 
di approvazione del rendiconto, occorrendo 
all'uopo non solo che l’autorizzazione inter­
venga ma che la Cassa depositi e prestiti ef­
fettivam ente tale anticipazione conceda — 
conclude la Corte dei conti — che pertanto la 
suindicata somma non può essere compresa 
tra  i residui attivi dei precedenti esercizi;

3) nel rendiconto relativo al bilancio 
1968 della Amministrazione dei monopoli 
di Stato (Parte prim a, volume terzo p. 729) 
si legge: « Con il risultato della gestione
1968 che si è chiusa con un disavanzo finan­
ziario di milioni 4.593,4, l’am m ontare com­
plessivo dei disavanzi finanziari, per il quale 
la Cassa depositi e prestiti è autorizzata a 
concedere mutui, ascende a milioni 56.837,9

al quale inoltre è da aggiungere il disavanzo 
di milioni 4.494 dell’esercizio 1963-1964 per 
il quale deve essere ancora ottenuta l’auto­
rizzazione alla concessione del m utuo »;

4) nel rendiconto relativo all’esercizio 
1963-1964, presentato al Parlam ento e appro­
vato dal Senato in data 13 marzo 1969 e 
in via di approvazione (per quanto mi ri­
sulta) alla Camera, all’articolo 1 e all’ar­
ticolo 2 è disposto « per la copertura del 
maggiore disavanzo di gestione deH’eserci- 
zio finanziario 1963-1964 accertato per l’Am­
ministrazione autonom a dei monopoli di 
Stato, la Cassa depositi e prestiti è autoriz­
zata a concedere aH’Amministrazione pre­
detta anticipazioni per complessive lire 
4.528.901.272, estinguibili in 35 a n n i... ».

Si può quindi concludere:

1) che è regolare la parte dei residui 
attivi relativi agli esercizi 1965, 1966 e 1967 
am m ontanti a lire 25.778 milioni, essendo in­
tervenute precise norme di legge che hanno 
autorizzato la copertura dei disavanzi dei 
detti esercizi con m utui a lungo term ine del­
la Cassa depositi e prestiti;

2) che per il disavanzo di lire 4.528 mi­
lioni circa, relativo all'esercizio 1963-1964, 
si deve ritenere tecnicamente esatto il rilie­
vo della Corte dei conti; il Parlam ento però 
può considerare regolarizzato detto disavan­
zo, dal momento che il Governo in sede di 
rendiconto del relativo esercizio ha proposto 
una copertura in conform ità di un criterio 
stabilmente approvato dal Parlam ento per 
tu tti gli esercizi successivi e tenuto conto del­
la natura del nostro bilancio. Deve aggiun­
gersi che lo stesso rendiconto del 1963-1964 
è stato già approvato il 13 marzo 1969 dal 
Senato e il ritardo nella approvazione da 
parte della Camera non è certo imputabile 
al Governo.

Non sarà superfluo rilevare, a questo pun­
to, come, salvo le eccezioni suindicate, il giu­
dizio emesso dalla Corte dei conti abbia ri­
guardato e dichiarato la regolarità di tu tto  il 
rendiconto 1968. È noto che, nel 1966 e nel
1967, « su conformi requisitorie del Pubbli­
co Ministero » la Corte dei conti aveva so­
speso il giudizio sulle risultanze della gestio­
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ne di un gruppo di capitoli di vari Ministeri 
riconoscendo « non manifestam ente infonda­
to il dubbio sulla legittim tià costituzionale 
delle norme relative » rim ettendone la solu­
zione alla Corte costituzionale. È noto che la 
Corte costituzionale ha esaminato i ricorsi 
respingendone però tu tte  le eccezioni con de­
cisione 30 dicembre 1968 con le seguenti af­
fermazioni: « Ogni eventuale problema con- i 
cernente la legittim ità costituzionale delle 
leggi disciplinanti l ’azione amministrativa, 
ivi compresa la stessa legge del bilancio di 
previsione, rim ane a monte della relazione 
bilancio-rendiconto e delle valutazioni poli­
tiche di competenza del Parlamento, all’at­
to dell’approvazione di questi due ultimi. 
Quel che unicamente rileva in quella sede 
sono i modi e la m isura in cui le previsioni 
del bilancio sono state adempiute, i limiti 
in esso prestabiliti, rispettati nel corso del­
l'esercizio. Ma lo stesso deve dirsi — aggiun 
ge la Corte costituzionale — con riferimento 
al giudizio di parificazione attraverso il quale 
la Corte dei conti si inserisce obbligatoria­
mente nel rapporto Governo-Parlamento con­
ferendo certezza ai dati risultanti dal ren­
diconto predisposto dall’Amministrazione ». 
Ora il giudizio di parificazione « risulterebbe 
snaturato ove la Corte dei conti fosse auto­
rizzata a indagare sulla legittim ità costituzio­
nale delle leggi sostanziali di essa o di deter­
minati capitoli della legge del bilancio, anzi­
ché assumere questi ultim i quali punti di ri­
ferimento del giudizio di sua competenza . . .  
La Corte dei conti non si porrebbe più, in 
tal caso, come organo ausiliario del Governo
o meglio del Parlam ento ma verrebbe ad 
assum ersi. . .  compiti di controllo sull’eser­
cizio della funzione legislativa, che nessu­
na disposizione comunque le attribuisce »; 
d ’altronde, il giudizio di parificazione non 
implica revisione e possibile riform a dei 
risultati ormai acquisiti da riscontri effet­
tuati che anzi in sede di giudizio di pa­
rificazione la Corte dei conti è vincolata 
alle procedure in conform ità delle quali 
viene formalmente dichiarata nel disposi­
tivo « la regolarità del rediconto ». Conti­
nua perciò la Corte costituzionale dicendo 
che la regolarità che si tra tta  di accertare 
prescinde completamente dagli eventuali vi­

zi di legittim ità costituzionale del bilancio, 
non meno che dalle leggi di spesa che ne stan­
no a fondamento. E, conclude la sentenza, 
per questo motivo la Corte costituzionale 
dichiara inammissibile per manifesta irrile­
vanza le questioni sollevate dalla Corte dei 
conti a sezioni riunite nel giudizio di pari­
ficazione del rendiconto generale dello stato 
e dei conti ad esso allegati.

È stato così risolto, tra  l’altro, uno dei 
grossi problem i riguardanti i rapporti tra 
Parlamento e Governo e Corte dei conti. Il ri­
corso alla Corte costituzionale da parte della 
Corte dei conti aveva finito per instaurare, di 
fatto, un vero e proprio controllo sulla pro­
duzione legislativa, cioè sul Parlamento, inve­
ce che in ausilio al controllo del Parlamento 
sull’esecutivo. La Corte costituzionale ripor­
ta  quindi con questa sentenza nei suoi limiti 
istituzionali e costituzionali la funzione della 
Corte dei conti nell’esercizio del controllo 
successivo sul bilancio dello Stato: « La Cor­
te dei conti in posizione di indipendenza de­
ve cooperare con le Assemblee parlam entari 
alle quali deve riferire direttam ente e alle 
quali viene inviata, trasm essa con la relazio­
ne, la deliberazione di parificazione del ren­
diconto ».

Il senatore Maccarrone ha ritenuto di cri­
ticare che il rendiconto venga trasm esso al 
Parlamento dal Governo in quanto una volta 
presentato dal Governo alla Corte dei conti 
questa dovrebbe trasm etterlo direttam ente 
con la sua relazione alle Camere: m a il pre­
cetto costituzionale e, soprattutto , la legge 
di contabilità generale dello Stato, è espli­
cita nel precisare che il rendiconto è tra ­
smesso entro il 31 luglio dal Governo alle 
Camere, m entre la Corte dei conti riferi­
sce con la sua relazione direttam ente al 
Parlamento. Gli è che il rendiconto e la rela­
zione della Corte dei conti (anche se troppe 
volte avviene che lo stesso Parlam ento dia 
più im portanza alla relazione della Corte dei 
conti che non allo stesso rendiconto) non so­
no due atti distinti, m a il vero documento 
di discussione per il Parlam ento è il rendi­
conto, e la relazione della Corte dei conti ne 
è un complemento tecnico offerto al Par­
lamento. Alla luce di questi precetti an­
che la discussione circa la creazione di

2.
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« stru ttu re  autonome ed adeguate » da parte 
del Parlam ento per l’esercizio del suo con­
trollo perde in gran parte di significato, po­
tendo il Parlam ento, attraverso la Corte dei 
conti e tu tti gli strum enti d'informazione che 
il regolamento gli attribuisce, ottenere le in­
formazioni necessarie al pieno esercizio del 
suo dovere di controllo soprattutto  politico.

Rendiconto: ho già detto sopra dell’esi­
genza di un conto che riassuma, almeno per 
periodi determ inati, il passato di una gestio­
ne finanziaria chiusa e finita e come l’ordina­
mento giuridico-costituzionale italiano ne re­
golamenti la presentazione, i controllili e la 
ajpprovazione. Naturalmente, l'ordinam ento 
del rendiconto deve adattarsi al sistema ge­
nerale del bilancio seguito in un  determ ina­
to Paese. Nei sistemi a bilancio' di cassa, il 
rendiconto espone e riassume il movimento 
degli incassi e dei pagamenti effettivamente 
verificatisi nel corso dell’esercizio qualunque 
ne sia stata  l ’origine giuridica. Dove, in­
vece, è adottato il bilancio di competenza, 
come nel nostro Paese, il rendiconto deve 
indicare distintam ente i risultati delle entra­
te e delle spese che si riferiscono a  quelle 
competenze di esercizio (cioè alla gestione 
finanziaria alla quale propriam ente il rendi­
conto si riferisce) e le operazioni che si sono 
effettuate in corso di gestione, residuate da 
esercizi precedenti. Oltre che dalla gestione 
del bilancio, sia deU’esercizio considerato sia 
degli esercizi precedenti, il rendiconto può 
estendersi e com prendere anche risultati del­
la .gestione del patrimonio, precisando anche 
le variazioni che sulla consistenza del patri­
monio stesso dello Stato hanno determinato 
sia le operazioni in conto del bilancio sia 
quelle altre operazioni che, indipendentemen­
te dalla gestione del bilancio, si sono com­
piute nel corso deU’esercizio. Bisogna rico­
noscere, sotto questo aspetto, che il sistema 
del rendiconto italiano è certamente uno dei 
p iù  perfetti, in quanto dà un quadro vera­
mente completo di tu tti gli aspetti della vita 
economica dello Stato, collegando diretta- 
mente il conto della gestione del bilancio al 
conto della gestione del patrim onio dello 
Stato. Il rendiconto italiano è quindi diviso 
in due parti fondamentali, di cui una riguar­

da la gestione del bilancio e l’altra il conto 
del patrim onio. Di queste due parti solo 
quella riguardante la gestione del (bilancio è 
oggetto di una vera e propria procedura co­
stituzionale soggetta al controllo della Corte 
dei conti (articolo 100 dalla Costituzione) e 
alla discussione e approvazione alla stessa 
stregua del bilancio di previsione da parte 
delle Camere (articolo 81, comma 1, della Co­
stituzione). Il conto del patrimonio, che pure 
è presentato al Parlam ento in allegato alila 
gestione del bilancio, ha funzioni puram ente 
informative e carattere documentativo, con­
siderato che si tra tta  di valutazione tecnica 
relativa alla consistenza degli elementi patri­
moniali che costituiscono l’azienda statale. 
Mi perm etterò alla fine della relazione un 
breve cenno anche al conto del patrim onio 
ritenendolo meritevole di opportuna consi­
derazione.

Rendiconto della gestione del bilancio del­
lo Stato  : come è noto si compone di tre  grup­
pi di dati e prospetti:

1) il prim o gruppo riguarda i risu ltati 
delile entrate e delle spese della competenza, 
precisando quali delle entrate autorizzate con 
il bilancio di previsione sono state accertate 
prim a della chiusura dell'esercizio e quali 
di tali entrate accertate sono state riscosse 
entro il 31 gennaio dell’esercizio successivo a 
quello scaduto, determinando i relativi resi­
dui attivi. Anche per le spese il rendiconto 
indica quali delle somme indicate con il bi­
lancio preventivo (o con le relative leggi di 
variazione) sono state impegnate entro il 31 
dicembre, precisando poi quelle effettivamen­
te pagate entro il 31 gennaio dell’esercizio 
successivo, determinando i relativi residui 
passivi;

2) il secondo gruppo riguarda i risultati 
delle operazioni relative alla gestione dei 
cosiddetti residui attivi e passivi;

3) il terzo gruppo comprende un  som­
m ario bilancio idi cassa dove sono precisati i 
movimenti degli incassi e i movimenti che 
m aterialm ente sono stati effettuati durante 
l'esercizio qualunque ne sia stata la causa, 
l’origine giuridica e indipendentemente dal 
fatto che tali movimenti di cassa siano de­



Atti Parlamentari _  7 _ Senato della Repubblica — 816-A

LEGISLATURA V —  DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

term inati da operazioni relative al bilancio 
di competenza o da gestione residua del pas­
sato.

CONTROLLO DELLA CORTE DEI CONTI

È stato giustam ente afferm ato che un or­
dinato sistem a di controlli a disciplina del­
la pubblica gestione è strettam ente connes­
so alla s tru ttu ra  dello stato  di diritto. As­
sente infatti nel periodo feudale, dove il de­
manio aveva perfino assorbito  la distinzio­
ne in atto  nell’antica Roma fra « aerarium  » 
(costituito dai beni pubblici e am m inistrato 
presso i questori nel tempio di Saturno) e 
« fiscus » (costituito dai beni della Corona), 
si instaura nel periodo dei Comuni lom bar­
di e particolarm ente nel ream e di Napoli e 
di Sicilia (con la Magna Curia e la Camera 
della Summaria) e in Piemonte (con i ma­
gistrati « auditores com putorum  ») e la Ca­
m era dei conti (Amedeo II nel 1351 isti­
tuì una prim a Corte dei conti). Ma soprat­
tu tto  in Norm andia e in Inghilterra si svi­
luppò un vero sindacato sulla pubblica fi­
nanza e sul rendiconto dei cassieri pubbli­
ci: il Duca era infatti circondato da una « cu­
ria ducis »che divenne poi « curia ad scac- 
carium » (da cui « lo scacchiere ») dal tap­
peto del tavolo attorno al quale sedeva il 
Duca con la curia e sul quale i cassieri pub­
blici depositavano il loro rendiconto. I mem­
bri della « curia » suddetta si chiamavano 
giustizieri. Bisogna però dire che, se in In­
ghilterra un vero e proprio sindacato consul­
tivo da parte della Camera dei Comuni fu 
conquistato fin dal 1378, regnandovi Car­
lo III, nel Piemonte, prim a del 1848, i bilan­
ci preventivi e il rendiconto erano bensì sog­
getti a tu tta  una procedura relativa alla for­
mazione, all’esame, alla approvazione, alla 
esecuzione e ai controlli sulla esecuzione, 
m a si tra ttava di una complessa procedu­
ra  che, pur dando garanzie, si svolgeva 
esclusivamente nell’am bito dell’am m inistra­
zione e costituiva quindi esclusivamente una 
funzione del potere esecutivo. È con la pro­
mulgazione dello S tatuto albertino che sia 
i bilanci di previsione sia il rendiconto so-

! no stati sottoposti ogni anno all'esame e al­
l ’approvazione dei Parlam ento e al controllo 
della Corte dei conti, la quale, con legge 14 
agosto 1862, n. 800 — realizzata l’Unità di 
Italia — è stata  istitu ita  su tu tto  il te rrito ­
rio italiano (ed era il prim o m agistrato ci­
vile che estendesse la sua giurisdizione a 
tu tto  il Regno) e, come disse Quintino Sel­
la il 1° o ttobre 1862 nel suo discorso per 
la inaugurazione della Corte dei conti « alle 
sue cure si volle commessa la fortuna pub­
blica della ricchezza dello Stato, di questo 
nerbo particolare della forza e della potenza 

; di un Paese, essa si creava tutrice ».
Non è qui il caso di diffondersi sul con­

trollo e interno ed esterno della spesa. Basta 
ricordare, a precisazione di garanzie sulla 
regolarità della spesa:

1) il duplice controllo preventivo, e cioè 
un controllo interno di carattere ammini­
strativo su ogni atto  di impegno da parte 
della ragioneria del M inistero com petente e 
un controllo esterno di carattere costituzio­
nale su ogni atto  recante impegno a carico 
del bilancio da parte  della Corte dei conti, 
che vi provvede con il visto e con la regi­
strazione;

2) il controllo successivo che si esercita 
sulle operazioni di pagamento già effettuate.

Bisogna dir subito, a proposito di questa 
complessità e m olteplicità di controlli (cau­
sa molte volte di eccessiva lentezza nell’azio­
ne am m inistrativa in m ateria di spesa e pa­
gamenti) che uno snellimento, specie nel 
campo' dei controlli preventivi relativi a spe­
se correnti, potrebbe essere realizzato (con 
opportune modifiche alla legge di contabilità 
dello Stato) senza indebolirne l’efficacia ed 
il rigore.

Si è poi molto discusso sulla natu ra e sul­
l’ampiezza del controllo della Corte dei con­
ti. Dice il Bentivegna: « È regola generale 
che l’azione di controllo della Corte non 
possa estendersi alla u tilità o convenienza 
am m inistrativa dello Stato, ma debba esse­
re contenuta (ai fini di evitare inceppamen­
ti all’attività dell’esecutivo) nei lim iti di una 
mera indagine di legittim ità ».
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Come è noto, il controllo successivo della 
Corte dei conti, tenuta poi a riferire « d iret­
tam ente alla Camera sul risultato  del riscon­
tro  eseguito » è propedeutico a quello par­
lam entare; cioè, l’organo tecnico, giuridico, 
ausiliare. A mente dell'articolo 39 del testo 
unico delle leggi sulla Corte dei conti, ap­
provato con regio decreto 12 luglio 1934, 
n. 1214 « verifica se le entrate riscosse e 
versate e i resti da riscuotere e da ver­
sare, risu ltanti dal rendiconto, siano con­
form i ai dati esposti nei conti periodici e 
nei riassunti generali trasm essi alla Corte 
dei conti dai singoli m inisteri e se le spese 
ordinate e pagate durante l'esercizio concor­
dino con le scritture tenute e controllate 
dalla Corte e accerta i residui passivi... ».

Del resto, nella citata sentenza del 30 di­
cembre 1968 della Corte costituzionale, si 
precisa: « all'atto  di procedere alla parifica­
zione del rendiconto, la Corte dei conti non 
applica le leggi sostanziali di spesa riflet- 
tentisi nei capitoli del bilancio di previsione 
e neppure applica la legge di approvazione 
del bilancio » e, d 'altronde, la Corte dei con­
ti, in sede di giudizio di parificazione, è vin­
colata alle proprie scritture in conform ità 
delle quali viene form alm ente dichiarata nel 
dispositivo la « regolarità del rendiconto ».

Ma la stessa Corte dei conti ha ammesso, 
giustam ente ritengo, nel riscontro effettua­
to di: 1) esam inare legittim ità degli a tti di 
spesa, garantendo che non avvengano viola­
zioni di leggi in senso stretto ; 2) evitare ec­
cessi di potere da parte dell'esecutivo, ac­
certando quindi l'esistenza « di una causa 
vera e giuridicam ente lecita » dell'atto con­
trollato; 3) di elaborare le sue relazioni 
« con costante riferim ento all'obiettivo di 
servire alle esigenze proprie della funzione 
parlam entare », e cioè di offrire elementi su­
scettibili di concreta utilizzazione tanto nel­
l'a ttiv ità  di controllo politico quanto in quel­
la legislativa interessante i complessi settori 
deH’am m inistrazione e della finanza pub­
blica dovuta, da un lato, a forze di ordine 
politico e politico-sociale e, dall'altro, a for­
ze economiche e tecniche che hanno superato 
tu tti i vecchi schemi teorici ed istituzionali. 
La finanza pubblica è diventata ormai una

finanza funzionale, che non è solo accentra­
trice di mezzi per la produzione di servizi 
pubblici voluti da determ inati indirizzi di 
politica economica e sociale, una form a posi­
tiva essa stessa di quella politica che può dir­
si produttivistica, sociale e congiunturale 
« se consigliata da propositi stabilizzatori o 
com pensatori nelle fluttuazioni dell'attività 
economica » (Arena).

Per questo il bilancio dello Stato, o me­
glio ancora i bilanci della pubblica ammini­
strazione (enti locali ed istitu ti di previden­
za e di assistenza) sono la spina dorsale del­
l'a ttiv ità  finaziaria non solo di tali enti pub­
blici, ma orm ai dell'intera econmia del Pae­
se. Basta allo scopo pensare: 1) allo svilup­
po della spesa pubblica nei vari campi, eco­
nomico, sociali, culturali; 2) alla funzione 
non più straordinaria del debito pubblico 
regolatore di liquidità, quale elemento neces­
sario del m ercato creditizio e monetario;
3) all'estendersi della stessa spesa pubblica. 
E, in relazione a tali finalità e funzioni, l'ese­
cutivo provvede alla formazione del bilan­
cio e lo propone al Parlam ento che, dati i 
suoi compiti soprattu tto  politici, consente
o lo respinge sia in sede di preventivo che 
di consuntivo.

Il rendiconto e la relativa relazione della 
Corte dei conti vanno quindi esam inati te ­
nendo conto: 1) di rilievi e considerazioni 
in ordine alla gestione di bilancio sotto gli 
aspetti economico, giuridico e giuridico-eco- 
nomico; 2) delle valutazioni delle risultanze 
della gestione del bilancio in relazione alla 
legge del program m a economico nazionale 
1966-1970; 3) delle considerazioni tecniche 
sullo strum ento, cioè sulla legge di bilancio.

ENTRATE E SPESE DI COMPETENZA

A) —  E n t r a t e .

Le entrate previste inizialmente nel 1968 
ammontavano a lire 8.827 m iliardi circa, 
m entre le previsioni definitive sono risultate 
di lire 10.887 m iliardi circa, con un aum en­
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to del 23 per cento circa. Va però precisato 
subito:

1) che le entrate tribu tarie  hanno avuto 
previsioni iniziali di lire 8.322 e previsioni 
finali di lire 8.524 m iliardi, con un aumento 
del 2,45 per cento;

2) che le entrate per alienazioni ed am­
m ortizzamenti di beni patrim oniali e rim ­
borso-prestiti sono salite da 56 m iliardi a 
284 m iliardi, con un aum ento del 500 per 
cento;

3) che soprattu tto  le entrate per l’accen­
sione di prestito  previste in lire 21 miliardi, 
hanno avuto una previsione definitiva di li­
re 1432 miliardi con un aum ento di circa 70 
volte.

Contro tali previsioni di bilancio, le risul­
tanze di consuntivo per le entrate per l’an­
no 1968 sono state complessivamente di li­
re 11.120 m iliardi, con un aum ento del 2,2 
per cento rispetto alle previsioni definitive.

Va altresì precisato:

1) che le entrate tribu tarie  sono salite 
da 8.322 m iliardi previsti inzialmente e da 
lire 8.524 m iliardi, di cui alle previsioni de­
finitive, a lire 8.703 m iliardi, e cioè rispetti­
vamente del 4 per cento e del 2,2 per cento;

2) che le entrate per l'accensione di pre­
stiti sono salite da lire 21 m iliardi inizial­
m ente previste a lire 1.476 miliardi, con un 
aum ento di m iliardi 1.454,8, pari ad oltre
68 volte le previsioni iniziali.

In relazione ai divari su indicati tra  pre­
visione ed accertam enti, è nota la ricorren­
te critica della Corte dei conti sulla troppa 
prudenza che l’esecutivo userebbe nelle pre­
visioni iniziali.

Indubbiam ente, si può essere d’accordo 
sulla esigenza, « connaturale al principio del­
la veridicità del bilancio che le previsioni 
iniziali siano form ulate nella m isura più ade­
rente aH’entità delle risorse di cui appare 
effettivamente possibile l’acquisizione », an­
che al duplice fine:

1) di consentire al Parlam ento di di­
sporre nella m aniera più efficace, della po­

testà di approvazione del piano finanziario 
per il futuro esercizio;

2) per ridurre, entro lim iti del tu tto  
marginali, le eventualità di successive varia­
zioni.

Ma, a parte il fatto  che la stessa Corte dei 
conti riconosce (a pagina 49 della sua rela­
zione) che « a determ inare tali divergenze 
concorrono in taluni casi fa tto ri connaturali 
allo stesso sistema di formazione del bilan­
cio (quali l’istituzione di nuovi cespiti di en­
tra te  o l'autorizzazione di nuove spese dispo­
ste con leggi che sopravvengono nel periodo 
non breve tra  la data di presentazione ai 
Parlam ento degli stati di previsione e quel­
la di inizio del relativo esercizio); nonché la 
necessità di iscrivere per m em oria i capitoli 
concernenti le entrate da acquisire con ac­
censione di p re s ti ti ..., senza dire ovviamen­
te delle nuove leggi di en tra ta  o di spesa 
che il Parlam ento approva nel corso del­
l ’esercizio ». Ma è indubbio che il rilievo, con 
tu tto  il rispetto per la Corte dei conti, va 
ricondotto nei suoi giusti limiti. Ad esempio, 
per le entrate tributarie, che nel 1968 hanno 
rappresentato il 93,5 per cento delle entrate 
correnti, la variabilità dello scarto tra  pre­
visione iniziale e accertam ento è sta ta  no­
tevole da un anno all'altro  e tra  le diverse 
categorie.

Si può infatti rilevare:

1) che, nel complesso, si è avuto un au­
mento del 3,1 per cento nel 1965, del 6,8 
per cento nel 1967 e del 4,6 per cento nel 
1968;

2) che nella categoria prim a (imposte 
sul patrim onio e sul reddito particolarm en­
te segnalata dalla Corte dei conti, si è avu­
to un divario in aum ento del 16,5 per cento 
nel 1965, del 9,1 per cento nel 1967 e solo 
del 4,8 per cento nel 1968, e quindi solo 
un maggiore accertam ento di lire 115 mi­
liardi su un totale di lire 2.508 m iliardi;

3) che nella categoria seconda (tasse e 
im poste sugli affari), con un im porto che 
ha toccato i 3.000 m iliardi nel 1968, le pre­
visioni iniziali, dal 1965, hanno sempre avuto 
per contrapposto accertam enti inferiori 
(tranne che nel 1967): nel 1968 si è avuto in­
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fatti un minore accertam ento dell'1,7 per 
cento, rispetto alle previsioni, riduzione do­
vuta soprattu tto  ai m inori proventi realiz­
zati nel gettito dell’IGE (meno lire 90 mi­
liardi) e del registro (meno 9,1 miliardi).

4) che per la categoria terza (dogane e 
imposte sui consumi) l'andam ento è stato 
molto variabile e, da un accertam ento per 
il 1965 pari a meno 3,1 per cento delle pre­
visioni iniziali, si è passati a più 5 
per cento nel 1966, a più 14,1 per cento nel
1967 e a più 7,8 per cento nel 1968. Ma il 
maggior gettito (lire 159,4 m iliardi) è dovu­
to per lire 120,4 m iliardi alla maggiore en­
tra ta  derivante da prelievi agricoli applicabi­
li alle importazioni da Paesi com unitari e 
da Paesi terzi per effetto del decreto-legge 
22 febbraio 1968, n. 59, cioè da una disposi­
zione intervenuta nel corso dell'esercizio 
1968;

5) anche per le entrate della quarta ca­
tegoria (monopoli) le variazioni positive e 
negative si sono alternate: meno 3 per cento 
nel 1965, più 3,8 per cento nel 1966, meno 2 
per cento nel 1967 e più 4 per cento nel 1968;

6) la Corte dei conti segnala anche la 
quinta categoria (lotto, lotterie, eccetera) 
come previsioni eccessivamente prudenti, se 
non addirittu ra dovute « a veri e propri er­
rori per difetto della previsione ». È vero 
che nel 1968 si è avuto un accertam ento di 
entrata superiore dell'88,4 per cento alla 
previsione iniziale, dovuto per la quasi to­
talità ai maggiori proventi del lotto, ma nel
1966 tale aumento era sceso al 13 per cen­
to ed è noto che nel corrente anno tu tto  
lascia prevedere una riduzione notevole ri­
spetto al previsto: alla fine di agosto 1969 
risultavano accertate entrate per lire 111 
miliardi contro 175 m iliardi accertati alla 
stessa data del 1968 e comunque inferiori 
di 42 m iliardi circa rispetto  agli otto dodi­
cesimi della totale previsione iniziale.

La variabilità nel tempo dim ostra quindi 
che la previsione non è determ inata tanto da 
errori di stim a quanto da fattori impreve­
dibili, che indubbiam ente esercitano un no­
tevole peso.

Del resto, anche considerando le cinque 
categorie del prim o titolo delle entrate nel
1969 (dove al 31 agosto 1969 risultavano ac­

certate lire 6.121 miliardi, cioè 398 m iliardi 
in più rispetto allo stesso periodo del 1968, 
contro una maggiore previsione per lo stes­
so periodo — s'intende senza destagionaliz- 
zazione dei dati — di lire 431 miliardi), l'an­
dam ento delle entrate accertate non prom et­
te alcun superam ento della previsione ini­
ziale, quindi difficilmente si possono preve­
dere note di variazione come negli anni pre­
cedenti.

B) S p e s e  d i  c o m p e t e n z a

Le spese complessive previste nel 1968 am­
montavano inizialmente a m iliardi 9.976,7 e 
le previsioni definitive sono salite a lire 
12.225,8 miliardi, con un aum ento di com­
plessive lire 2.249 miliardi, pari al 17,50 per 
cento. Va però precisato:

1) che le spese correnti da lire 7.979,8 
m iliardi iniziali, sono salite nelle previsio­
ni definitive a lire 8.829,4 mliardi, con un 
aumento del 10,8 per cento;

2) che le spese in conto capitale previ­
ste inizialmente in lire 1.849,8 m iliardi sono 
salite nelle previsioni definitive a lire 3.260,9 
miliardi, con un aum ento del 76 per cento.

Contro tali previsioni di bilancio, le risul­
tanze di consuntivo sono state complessiva­
mente di lire 11.840,6 m iliardi con un au­
mento del 18,70 per cento rispettivo alle 
previsioni iniziali. Va altresì precisato':

1) che le spese correnti sono salite da 
una previsione iniziale di lire 7.979,8 mi­
liardi ad un impegno complessivo di lire
8.487,4 miliardi, con un aum ento di lire 408 
miliardi pari al 5 per cento circa;

2) che le spese in conto capitale, da una 
previsione iniziale di lire 1.849,2 miliardi, so­
no salite ad un impegno di lire 3.228 miliar­
di, con un aumento di lire 1.379 miliardi, 
pari al 76 per cento;

3) che nel complesso le spese correnti 
ed in conto capitale per il 1968 hanno avuto 
impegni di lire 1.886 miliardi, pari al 19,2 
per cento in più rispetto alle previsioni ini­
ziali.

Sinteticamente si può ancora rilevare:
1) che la maggiore spesa in conto capi­

tale (salita da lire 1.849,8 m iliardi a lire
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3.228 miliardi) è stata coperta per il 30 per 
cento circa dal risparm io pubblico (lire 822 
miliardi), per il 40 per cento del ricorso al 
m ercato finanziario (lire 1.351 m iliardi) e, 
per il 30 per cento circa, dal disavanzo finan­
ziario risultato a consuntivo di lire 720,4 
miliardi;

2) che il disavanzo fu previsto inizial­
mente in lire 1.149,8 m iliardi ed è risultato 
effettivamente di lire 720,4 m iliardi con una 
riduzione di m iliardi 429,4.

Anche, e forse soprattutto , per la spesa 
prevista la Corte dei conti sottolinea nella 
sua relazione l'esigenza di una maggiore 
aderenza alla realtà.

Indubbiamente, ci sono capitoli che pre­
sentano costantem ente stanziamenti mag­
giori o minori rispetto  alla spesa effettiva, 
ma certo ogni buona volontà dell’esecutivo 
trova notevoli limitazioni sia nella natura 
delle varie spese, non sempre facilmente 
prevedibili con esattezza, sia nella frequen­
za con cui il Parlamento — per esigenze cer­
tam ente plausibili e giustificate — intervie­
ne a modificare l'entità della spesa. Basta 
del resto  considerare le stesse tabelle ri­
portate nella relazione della Corte dei conti 
a pagina 55 dove risulta che il divario fra 
previsioni iniziali ed accertam enti di spesa 
per il titolo I (spese correnti) è stato nel 
1965 eguale a +10,5 per cento, nel 1967 
a +  2 per cento nel 1968 a +  6,4 per 
cento: la variabilità nel tempo di oltre il
5 per cento dim ostra la esigenza di una 
prudenza tanto più necessaria, dal momen­
to che tu tti i bilanci chiudono con previ­
sioni di notevoli disavanzi finanziari. Riesce 
poi difficile, alla luce di tali considerazioni, 
comprendere il ripetuto rilievo della Corte 
dei conti, la quale ravvisa giustamente nel 
disavanzo finanziario del bilancio, specie 
nella misura superiore a quella prevista dal 
program m a quinquennale, una prova siste­
matica della elusione del precetto costitu­
zionale di cui all’articolo 81, in quanto pro­
prio un minimo di prudenza (giustificatis- 
sima, del resto, dal clima di espansione della 
spesa caratteristico di questi tem pi) nella 
previsione può almeno, se non ridurre, con­
tenere la espansione dei disavanzi e, quindi, 
attenuare infine la stessa lam entata inos­

servanza dell'obbligo della copertura previ­
sto dal citato articolo 81.

Ma lo stesso fenomeno del divario tra  pre­
visione accertamento della spesa è m olto me­
no rilevante e generalizzato, a ben guarda­
re, di quanto non risulti dalla relazione della 
Corte dei conti. Tenuto conto quindi di quan­
to sopra, mi sia permesso considerare anco­
ra  quanto segue: gli accertam enti di spesa 
per l’anno 1968 ammontano a complessive 
lire 11.840,6 miliardi, con un aumento di 
lire 1.863,8 miliardi, (tenuto' conto di 125 
miliardi per oneri relativi a rim borsi di pre­
stiti) rispetto alle previsioni, aum ento do­
vuto per circa 1.850 m iliardi a provvedimen­
ti intervenuti dopo la presentazione del bi­
lancio di previsione del 1969 o a precise nor­
me della legge di contabilità generale dello 
Stato. Infatti: a) per lire 1.080 m iliardi cir­
ca si tra tta  di spese finanziate con ricorso 
al m ercato finanziario relative a capitoli in­
dicati per memoria nel bilancio di previsio­
ne; b ) per lire 85 miliardi circa si tra tta  
di spese disposte con leggi em anate succes­
sivamente alla presentazione del bilancio 
preventivo e coperte con il provento di ina­
sprimenti fiscali o con entrate extra-tri- 
butarie; c) per lire 203 m iliardi per lo slit­
tam ento dai fondi globali dell’esercizio pre­
cedente di oneri recati da provvedimenti le­
gislativi perfezionati nel 1968.

AZIENDE 
E AMMINISTRAZIONI AUTONOME

Considerando' le entrate e le spese delle 
aziende autonome il fenomeno del divario 
tra  previsioni iniziali e accertam enti si pre­
senta come segue:

1) le entrate correnti accertate risultano 
di lire 11.380 milioni circa inferiori alle pre­
visioni;

2) le entrate in conto capitale risultano 
di lire 28.757 milioni inferiori a quelle pre­
viste;

3) in particolare, le minori entrate si 
sono registrate per lire 18.853 milioni per 
l’ANAS: giustamente, a tal riguardo la Cor­
te dei conti rileva che una minore entrata si 
registra orm ai rispetto  al previsto dal 1965
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in corrispondenza ad una graduale comples­
siva minore en tra ta  corrente di detta Azien­
da. Infatti, da lire 137 m iliardi nel 1966 è 
scesa a lire 83 m iliardi nel 1967 e a lire 67 
m iliardi nel 1968;

4) le spese correnti complessive per tu t­
te le aziende e amministrazioni autonome 
sono risultate nel 1968 di lire 29.566 milio­
ni inferiori alle previsioni iniziali (delle qua­
li lire 21.633 milioni sono state registrate 
nella spesa dell’ANAS);

5) anche le spese in conto capitale sono 
state complessivamente di lire 27.773 milio­
ni inferiori alle previsioni: il fenomeno è 
stato generale per tu tte  le aziende autono­
me, ifàtta eccezione per l'azienda di Stato per 
le foreste demaniali, per cui si è verificata 
una eccedenza di spesa di lire 919 milioni.

Un fatto preoccupante da rilevare è il co­
stante disavanzo delle aziende autonome: 
infatti le spese correnti impegnate risulta­
no superiori alle entrate accertate di lire 
446 m iliardi nel 1965, di lire 290 miliardi nel 
1966, di lire 264 m iliardi nel 1967 e nel 1968 
di lire 293 miliardi, toccando nell’ultimo 
quadriennio circa 1.300 m iliardi di disa­
vanzo.

Come iè noto, questo grave fenomeno non è 
generale per le aziende autonome (di cui la 
maggior parte chiude anzi con un avanzo 
finanziario), ma è caratteristico ormai di due 
aziende: le Ferrovie dello Stato, che hanno 
avuto nel 1968 un disavanzo di lire 293 mi­
liardi, e l’Amministrazione delle poste e 
telegrafi, che ha chiuso con un disavanzo di 
lire 39 miliardi. Bisogna aggiungere che da 
qualche anno, purtroppo, anche l’Azienda 
dei monopoli di S tato chiude con disavanzo 
(nel 1968 lire 2.033 milioni per la parte cor­
rente e lire 2.560 milioni per la parte in 
conto capitale), cosicché nel complesso il di­
savanzo finanziario di detta am ministrazio­
ne ascende alla fine del 1968 ad oltre 51 mi­
liardi. Il problem a del ripianam ento dei de­
ficit delle aziende autonome è stato risolto—  
come è noto — in questi ultim i anni con la 
autorizzazione con legge di bilancio alle 
aziende autonome deficitarie a contrarre 
m utui a lungo term ine con la Cassa depositi 
e p restiti/

Ora, la Corte dei conti nella sua relazione 
ritiene che « il nuovo sistema potrebbe rite­

nersi giustificato soltanto nell’ipotesi che 
la situazione deficitaria fosse del tu tto  ecce­
zionale e per fattori contingenti »; e questo 
tanto più in considerazione deH'indirizzo' 
precisato nel program m a 1966-70 « di esten­
dere l’autonomia di gestione ogni qualvol­
ta sia possibile ai servizi am ministrativi 
dello S tato  ». La Corte dei conti ritiene 
pertanto  in genere che, date le caratteristiche 
dei bilanci delle aziende e am ministrazio­
ni autonome (in tu tto  o quasi analoghe a 
quelle del bilancio dello Stato: come questo 
sono approvati in sede preventiva e consun­
tiva dal Parlam ento e la gestione si svolge 
norm alm ente secondo la legge di contabili­
tà generale dello Stato ed è soggetta al con­
trollo, sia pure generalmente postumo, del­
la Corte dei conti) tali bilanci siano « ricon­
ducibili allo Stato-persona » con l’autom ati­
cità quindi dei rapporti finanziari nel senso 
che « il risultato  economico e finanziario del­
la gestione si ripercuote direttam ente sul 
bilancio generale ed eventuali avanzi deb­
bono quindi essere eversati allo stato di 
previsione dell’entrata del bilancio generale 
ed eventuali disavanzi debbono far carico 
al bilancio generale dello Stato ».

« Quanto sopra — dice la Corte dei con­
ti — anche e soprattutto  per fa r  figurare nel 
bilancio l'utile o l’onere ohe la collettività 
nazionale rispettivam ente ritrae o sopporta 
dai o per i singoli servizi a ciascuna ammi­
nistrazione affidati ».

La Corte dei conti conclude: « Per le azien­
de che gestiscono pubblici servizi il sistema 
dei vasi comunicanti con il bilancio statale 
sembra il più razionale », m entre suggerisce 
discipline normative diverse per le varie 
aziende autonome, considerato come non sia 
omogenea la loro natura e sia necessario te­
nere conto della peculiarità dei rapporti di 
ciascuna di esse con il bilancio statale. Il 
problem a è certamente interessante e non 
è possibile qui affrontarlo estesamente. Ri­
tengo però opportuno fare qualche breve 
considerazione:

1 ) è noto che accanto a servizi o funzio­
ni di cui lo Stato cura direttam ente la pre­
stazione con organi propri e che, direi, sono 
irrinunciabili riguardando compiti propri e 
fondamentali dello Stato (quali l’ammini­
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strazione della giustizia, la difesa militare, 
l’ordine pubblico, l’am ministrazione finan­
ziaria, eccetera) e sono quindi integralmen­
te compresi nel bilancio dello Stato, ci sono 
num erosi im portanti servizi che rispondono 
ai fini di uno Stato, specie di uno Stato mo­
derno, m a rientrano fra gli scopi generali 
della sua attività economica; ora, per que­
sti servizi lo Stato può ritenere più conve­
niente affidare la gestione:

a) ad aziende e ad amministrazioni 
autonome per quanto appartenenti allo 
Stato;

b) ad enti aventi personalità giuridica 
d istinta da quella dello Stato, in special mo­
do ai cosiddetti enti parastatali;

c) perfino ad enti giuridici privati, co­
me le cosiddette società anonime m iste con 
capitali azionari e spesso anche obbligazio­
nari in tu tto  o in parte proprietà dello Stato 
(basta pensare alle società concessionarie di 
autostrade);

2) le aziende autonom e di cui al punto
a) hanno una organizzazione am m inistrativa 
ed economica separata da quella dello Stato 
(anche se i beni di tali aziende continuano' 
ad appartenere allo Stato): hanno cioè una 
autonom ia am m inistrativa con la conseguen­
za di una propria gestione del servizio, di 
un proprio bilancio separato da quello dello 
Stato e dell'applicazione in genere di criteri 
e di m etodi rispondenti alle esigenze del 
servizio p restato  (che possono quindi essere 
diversi dai criteri seguiti dalla vera e pro­
pria am m inistrazione statale);

3) esistono anche aziende autonome che, 
oltre ad una autonomia am ministrativa, han­
no anche un’autonomia giuridica: il servizio 
viene cioè costituito come persona giuridica 
distinta da quella della dello Stato;

4) come è noto sono, ad esempio, azien­
de con sola autonom ia am m inistrativa quel­
la delle poste e telegrafi, quella per i servi­
zi telefonici, la am ministrazione delle Ferro­
vie dello Stato e l’ANAS, m entre hanno 
autonom ia am m inistrativa e personalità giu­
ridica propria, per esempio, il Fondo per il 
culto, l ’Azienda delle foreste demaniali, la 
Cassa depositi e prestiti, la Cassa autonom a 
di am m ortam ento del debito pubblico, l'INA, 
eccetera. Tutte le predette  aziende hanno 
indubbiam ente una caratteristica in comune

ed è quella che i loro servizi presentano ca­
ra ttere  esclusivamente o prevalentemente 
economico, industriale, di assicurazione, di 
am ministrazione di beni immobili, eccetera, 
e se è vero che l’ultimo responsabile di tali 
servizi è lo Stato, e quindi il suo bilancio 
generale, non è men vero- che la natura stes­
sa dei servizi impone (tranne circostanze 
e casi eccezionali) una continuità nel tempo 
dell’autonom ia am ministrativa, e quindi del 
confronto tra  cespiti di en tra ta e oneri. È 
questo il modo più serio, a mio avviso, per 
responsabilizzare le gestioni autonome, rile­
varne le anomalie o le carenze e per avver­
tire la collettività (che dal risu ltato  di un 
anno può tenere anche poco conto) delle esi­
genze di lungo periodo relative ad ogni ser­
vizio prestato dall’ente pubblico. Tanto più 
questo è necessario quanto maggiore è l’in­
tervento della pubblica Amministrazione in 
servizi sociali che giustamente la program ­
mazione suggerisce di costituire in gestioni 
autonome, che non debbono però illudere 
nessuno con il facile espediente che, qualun­
que sia il risu ltato  della gestione, alla fine 
di ogni anno tu tto  si normalizzerà pagando 
« Pantalone », cioè una indistinta collettività 
di cittadini, per cui, indipendentem ente dal 
risultato  (attivo o passivo), l'am ministrazio­
ne dell'azienda continuerà la sua strada: 
non posso ritenere che il bilancio dello Sta­
to  e la pubblica Amministrazione siano qual­
cosa di inerte ed esterno a tali aziende con 
la funzione di ricevere eventuali avanzi o 
ripianare i deficit, senza che nel bilancio del­
le aziende stesse rimanga alcuna traccia per 
incoraggiarne e migliorarne le buone gestio­
ni o correggerne eventuali carenze.

Ritengo quindi (senza pretendere di ave­
re chiarito il problem a certam ente comples­
so ed eterogeneo, data la diversità delle stes­
se aziende autonome, come dice la stessa 
Corte dei conti) che il sistem a di ripiana- 
mento dei deficit attualm ente adottato  con 
l'assunzione di m utui a lungo term ine, in 
luogo dell'iscrizione autom atica a carico del 
bilancio generale dello Stato, costituisca, 
da un lato, un valido stimolo ad una maggio­
re efficienza delle relative gestioni e, dal­
l'altro, contribuisca ad una maggiore chia­
rezza delle stesse aziende, specie nel periodo 
lungo.

3.
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CLASSIFICAZIONE FUNZIONALE 
DELLA SPESA

In base alla legge n. 62 del 1964 il bilan­
cio ed il relativo rendiconto presentano una 
analisi sotto il profilo funzionale della spesa 
per porre in  risalto gli oneri destinati allo 
svolgimento delle singole funzioni ed a tti­
vità dello Stato: si è così sostituito alla 
classificazione am m inistrativa per m iniste­
ri una classificazione realmente funzionale 
per gruppi di servizi pubblici.

Come sì è visto sopra, le spese correnti j 
e in conto capitale accertate nel 1968 sono | 
state di lire 11.715 miliardi, contro una pre­
visione iniziale di lire 9.829 miliardi; si pos­
sono però rilevare alcune caratteristiche:

1) le spese complessive presentano un 
aumento di lire 1.885 miliardi;

2) la  voce « oneri non ripartitoli » pre­
vista in lire 2.487 miliardi è scesa a lire 
2.024 m iliardi con una riduzione di lire 462 
miliardi. In  realtà, dovendo la classificazio­
ne funzionale tenere presente gli obiettivi 
che con le spese si intendono realizzare e 
riunire sotto ogni voce tu tte  le spese che 
costituiscono il costo di un servizio o di un 
obiettivo, gli oneri non ripartitoli non do­
vrebbero più trovare posto nella classifi­
cazione funzionale, contraddicendo al crite­
rio della classificazione stessa per « obiet­
tivo »;

3) la voce « azione e interventi nel cam­
po economico » prevista in lire 1.107 mi­
liardi è salita a 2.214 miliardi, con un au­
mento del 100 per cento;

4) tu tte  le voci funzionali hanno pre­
sentato un aumento di spesa.

Bisogna subito notare come l'aumento 
netto di lire 1.885 m iliardi riguardi soprat­
tu tto  gli interventi in  campo economico per 
lire 1.107 miliardi, gli interventi in campo 
sociale per lire 505 miliardi, l’istruzione e la 
cultura per lire 335 m iliardi e interventi 
nel settore dei trasporti e delle comunica­
zioni, e come tali aum enti derivino, in ge­
nere, da una somma algebrica tra  maggio­
ri e m inori spese, in conseguenza di prov­
vedimenti intervenuti durante l'esercizio

1968 (tra l'altro  per ben 915 m iliardi dovuti 
a somme stanziate nei fondi globali in re­
lazione a provvedimenti legislativi in corso). ' 
Per una migliore conoscenza dell’attendibi- 
lità o meno delle spese preventivate, credo 
opportuno esam inare previsioni e impegni 
per gruppo funzionale.

1. — Amministrazione generale: gli oneri 
previsti inizialmente in lire 568,5 miliardi

ì sono risultati al consuntivo in m iliardi 611,7 
con un aumento di lire 43 miliardi pari al 
7,60 per cento in più del previsto. Tenendo 
presente però che una maggiore spesa di 32 
miliardi è derivata da provvedimenti legi­
slativi intervenuti dopo la presentazione del 
bilancio di previsione 1968 (ad esempio, le 
leggi 18 marzo 1968, n. 249; 18 marzo 1968, 
n. 351; 9 febbraio 1968, n. 88; 22 gennaio 
196, n. 12; 1 dicembre 1968, n. 1233), risul­
ta che sostanzialmente la maggiore spesa 
impegnata rispetto alla situazione che si po- 

| teva prevedere al mom ento della presenta- 
| zione del bilancio è stata di lire 11 miliardi, 

pari al 2 per cento della previsione stessa.

2. — Difesa nazionale: gli oneri previsti 
inizialmente in lire 1.123,1 m iliardi sono ri­
sultati a consuntivo in lire 1.183,4 con un au­
mento di lire 60,3 miliardi, pari al 5 per 
cento. Ma, tenuto conto del fa tto  che soprav­
venute disposizioni di legge nel corso del­
l’esercizio hanno com portato ulteriori one­
ri di lire 50 miliardi circa, la maggiore spesa 
si aggira intorno all’l per cento.

3. — Giustizia: contro una spesa prevista 
di lire 143 m iliardi si sono impegnate lire 
152 miliardi, cioè 9 m iliardi in più pari al
6 per cento; anche qui, però, l ’aumento non 
è dovuto « ad errori per difetto della pre­
visione » ma alle conseguenze di leggi so­
pravvenute (legge 18 marzo 1968, n. 249 com­
portante delega al Governo per il riassetto 
della amministrazione; legge 14 marzo 
1968, n. 156 e legge 17 ottobre 1967, n. 964) 
che hanno com portato una maggiore spesa 
di lire 8 miliardi, cosicché la differenza tra  
previsione e accertam enti è stata di un solo 
miliardo, pari allo 0,80 per cento della spesa 
prevista.
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4. — Sicurezza pubblica: la spesa prevista 
in lire 457 miliardi è salita a lire 490 miliar­
di con la differenza di circa lire 33 miliardi, 
pari al 7 per cento, dovuta però per oltre 27 
miliardi a sopravvenute disposizioni aumen­
tative della spesa (legge delega 18 marzo 
1968, n. 249; decreti-legge 22 gennaio 1968, 
n. 12 e 27 febbraio 1968, n. 79; decreti-legge 
18 dicembre 1968, n. 1232 e 18 dicembre 
1968, n. 1233) in modo che l'aum ento rispet­
to alla previsione non ha superato l’I per 
cento. L'incidenza di tale spesa poi è scesa 
dal 4,9 per cento del 1967 al 4,1 per cento 
nel 1968 sul totale delle spese proprie di bi­
lancio. E siamo, nel campo della sicurezza 
pubblica, in un momento che mai nel pas­
sato ha presentato esigenze come in questi 
anni. Il Governo ha quindi anche in tali 
difficili contingenze saputo prudentemente 
prevedere e am m inistrare le relative posta­
zioni di bilancio.

5. — Istruzione e cultura: da una previ­
sione iniziale di lire 1.915 m iliardi si è avu­
to un impegno di spesa di lire 2.250 miliardi 
con un aum ento del 46,3 per cento dal 1965. 
Ma tale aumento è coperto per 310 miliardi 
dai seguenti principali provvedimenti legi­
slativi sopravvenuti alla presentazione del 
relativo bilancio di previsione: legge 28 lu­
glio 1967, n. 641 per lire 242 miliardi, nel 
campo dell'edilizia scolastica; legge 18 m ar­
zo 1968, n. 444 per lire 25 m iliardi nel cam­
po della scuola m aterna; legge 18 marzo 
1968, n. 249 per lire 41 miliardi, nel campo 
del riassetto delle carriere.

Inoltre, sullespansione della spesa hanno 
influito per lire 13,3 miliardi le maggiori as­
segnazioni per il teatro, gli enti lirici, ecce­
tera; la legge 14 agosto 1967, n. 800 per lire
10 miliardi e le nuove m isure per l’inden­
nità integrativa speciale dovuta al perso­
nale, eccetera. In sostanza, si deve ammet­
tere che su una spesa, per l'istruzione e la 
cultura, di lire 2.250 miliardi am m inistrata 
da diversi Ministeri; la burocrazia ha ben 
soddisfatto (con riferim ento alle disponibi­
lità) i suoi com piti e il suo dovere di saggia 
amministrazione e prudente previsione. Re­
stano salvi, s’intende, i rilievi circa una più 
sollecita effettiva spendita delle somme stan­
ziate in conto capitale, specie per gli edifici 
scolastici.

6. — Azioni e interventi nel campo delle 
abitazioni: contro una previsione di lire 116 
m iliardi si è avuto un impegno di spesa di 
lire 165 miliardi con un aum ento di lire 49 
m iliardi pari al 42,55 per cento. Non deve 
sorprendere l'aum ento degli impegni tra t­
tandosi in gran parte di spese iscritte nel 
bilancio di previsione per memoria e stan­
ziate solo quando i mezzi di copertura sono 
stati reperiti col ricorso al mercato finan­
ziario. Difatti, di tale maggiore somma lire 
20 m iliardi circa riguarda la costruzione di 
abitazioni per i lavoratori agricoli dipen­
denti; lire 18 m iliardi l'edilizia abitativa sov­
venzionata a mente della legge n. 422 del 
marzo 1968; lire 8 miliardi, le zone terre­
m otate dell’Irpinia, e lire 3 m iliardi altre 
zone alluvionate a mente della legge n. 394 
del marzo 1968.

Va rilevato, però, che la spesa per tali sov­
venzioni rappresenta un'incidenza solo del- 
l'l,4  per cento sul totale della spesa di bi­
lancio (nel 1967 era pari all'1,6 per cento). 
È da notare anche per questa voce l'elevato 
carico dei residui pari a  lire 285,3 m iliardi 
a fine 1967, di cui 113 m iliardi di residui di 
stanziamento.

7. — Azioni ed interventi nel campo so­
ciale: contro una previsione iniziale di lire 
1.135 m iliardi si sono impegnate lire 1.640 
m iliardi con un aumento di lire 505 m iliardi 
pari al 44 per cento, e una incidenza sul to­
tale della spesa del 13,8 per cento (nel 1967 
pari al 14,8 per cento). La spesa è così ri­
partita: lire 864,8 m iliardi per lavoro-previ­
denza; lire 211,3 m iliardi per l'assistenza 
pubblica; lire 186,7 m iliardi per igiene e sa­
nità; lire 363 miliardi per pensioni di 
guerra.

Anche qui l'aum ento è dovuto a soprav­
venute circostanze che hanno consigliato 
Governo e Parlam ento ad aum entare le 
spese del settore per eliminare gravi e an­
nosi problemi. Così, si sono disposti mag­
giori interventi nel settore del lavoro e della 
previdenza sociale per lire 286 miliardi con 
legge n. 1243 del dicembre 1967, con legge 
n. 238 del marzo 1968 e con altri provvedi­
menti riguardanti il ripianam ento di alcune 
gestioni delle assicurazioni obbligatorie con­
tro le m alattie, il ripianam ento della gestio­
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ne del Fondo speciale dei coltivatori diretti 
(mezzadri e coloni), l'assistenza sanitaria ai 
familiari residenti in Italia degli emigrati in 
Svizzera, la previdenza m arinara, l'assistenza 
di m alattia per gli artigiani, eccetera. Inoltre, 
con varie leggi si sono disposte maggiori spe­
se: 1) per lire 78,4 m iliardi per l’assistenza e 
là beneficenza e, particolarm ente, assegna­
zioni straordinarie per le integrazioni dei b i­
lanci com unali e assistenza per le zone col­
pite dall'alluvione dell’autunno 1967 e per 
l'anticipo delle rette  di ospitalità dovute dai 
comuni; 2) per interventi nel settore della 
sanità pubblica per lire 72,3 miliardi, con 
leggi n. 132 del febbraio 1968, n. 431 del 
marzo 1968, n. 82, del febbraio 1968, n. 21, 
del gennaio 1968, eccetera; 3) per i servizi 
delle pensioni di guerra, per lire 68,7 mi­
liardi a mente delle leggi 18 marzo 1968, 
n. 313, e 18 marzo 1968, n. 263. In totale, 
quindi, i nuovi provvedimenti em anati dopo 
la presentazione del bilancio di previsione 
per il 1968 hanno com portato maggiori spe­
se per lire 505 miliardi, pari alle maggiori 
spese rispetto alle previsioni iniziali.

8. — Trasporti e comunicazioni: la spesa 
prevista in lire 706 m iliardi è salita a lire 
887 miliardi, con un aumento di lire 182 
miliardi, pari al 26 per cento. Rispetto al 
1965 la spesa ha avuto un aumento del 31,2 
per cento. L'incidenza sulla spesa totale è 
stata del 7,55 per cento nel 1968, contro una 
incidenza dell'8,2 per cento nel 1967. Anche 
qui una serie di leggi hanno modificato il 
piano previsionale del bilancio (almeno 20 
leggi sono state  emanate e hanno operato 
dopo la presentazione del bilancio di pre­
visione relativo).

9. — Azione ed intervento nel campo eco­
nomico: è la voce che ha visto aum entare 
l'impegno di spesa del 100 per cento rispet­
to alla previsione che da lire 1.107 miliardi 
è salita a lire 2.214 miliardi. Dal 1965 si è 
quindi avuto un aumento del 67,40 per cen­
to; l'incidenza sulla spesa totale è stata 
del 18,7 per cento nel 1968 contro il 16,1 
per cento nel 1968 contro il 16,1 per cento 
nel 1961. L’aumento suindicato è dovuto 
però a tu tta  una serie di leggi sopravvenute 
dopo la presentazione del bilancio di previ­
sione, quali: legge n. 192 del marzo 1968,

per lire 111 miliardi; legge n. 437 del marzo 
1968, per lire 32,5 miliardi; legge n. 632 del 
luglio 1967, per lire 100,2 m iliardi e così via.

CLASSIFICAZIONE ECONOMICA 
DELLE SPESE

Nella rielaborazione dei dati prevista dal­
la nuova legge di bilancio n. 62 del 1964 vi 
è un ’analisi delle spese sotto il profilo eco­
nomico per consentire una valutazione degli 
effetti dell’attività finanziaria dello Stato sul­
l’attività economica del Paese. Ora, sotto lo 
aspetto economico bisogna notare:

1) che le spese correnti sono aum entate 
da lire 7.979 miliardi a lire 8.487 miliardi, 
cioè di lire 508 m iliardi circa pari al 6,35 
per cento;

2) che le spese in conto capitale sono 
aum entate da lire 1.849 m iliardi a lire 3.228 
miliardi, cioè di lire 1.378 miliardi, pari al 
74 per cento;

3) che nella categoria delle spese cor­
renti la voce che ha registrato l ’aumento 
assoluto (lire 766 m iliardi) e relativo ( + 3 1  
per cento) rispetto alla previsione è quella 
dei trasferim enti riguardanti soprattutto  
l’azione e gli interventi nel campo sociale, per 
lire 1.431,4 miliardi; trasporti e comunica­
zioni per lire 382,8 miliardi; istruzione e cul­
tura  per lire 294,3 miliardi; e altri 837,9 
m iliardi riguardanti oneri non ripartibili 
afferenti per la maggior parte all’evoluzione 
di prestiti erariali. L’incremento, poi, di 
lire 766 miliardi suindicato è dovuto:

a) per lire 439,7 m iliardi per erogazioni 
a favore della previdenza sociale e per le 
pensioni di guerra;

b) per lire 78,9 miliardi per interventi 
nel campo economico, e precisamente per 
contributi sui maggiori costi sostenuti per 
gli approvvigionamenti petroliferi in seguito 
agli eventi bellici del Medio Oriente;

c ) per lire 50,4 m iliardi per somme cor­
risposte aH'Amministrazione delle ferrovie 
dello Stato quale rim borso degli oneri da 
essa sostenuti per motivi non attinenti alla 
previsione finanziaria (e a copertura dei di­
savanzi di gestione delle linee a scarso traf­
fico) e in attuazione della legge 18 marzo
1968, n. 249;
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d) per lire 40,3 m iliardi per l’istruzio­
ne e la cultura, per lire 124,8 m iliardi per 
oneri non ripartitoli.

Nel titolo della spesa in conto capitale 
l’aumento è dovuto essenzialmente all’attua­
zione della legge n. 910 del 1966 (Piano ver­
de secondo) per lire 192 miliardi; della legge 
n. 1676 del 1960 (case per lavoratori agrico­
li) per lire 20 miliardi; delle leggi che hanno 
aum entato il fondo di dotazione dell’ENI per 
lire 106,6 miliardi; della legge per l’edilizia 
scolastica per lire 241,5 miliardi; delle leggi 
riguardanti il fondo di dotazione del Banco 
di Napoli, del Banco di Sicilia, della Sar­
degna, ISVEIMER, IRFIS e CIS per lire 
100 miliardi; e della legge concernente il con­
tributo di solidarietà assistenziale per lire
69 miliardi, eccetera.

BILANCIO DI CASSA

Il movimento di cassa nel 1968 in rela­
zione alla gestione del bilancio di previsio­
ne sia per la parte  idi competenza che per 
i residui ha registrato1 entrate complessive 
per lire 10.952,1 miliardi (di cui 1.171,6 m i­
liardi in conto residui) ed uscite comples­
sive per lire 11.111 miliardi, di cui lire 2.207 
m iliardi in conto residui con un disavanzo 
finanziario quindi di lire 167,4 miliardi.

In linea generale si rileva:

1) che le entrate sono aum entate da 
lire 9.348,5 m iliardi nel 1967 a lire 10.952,1 
miliardi nel 1968;

2) che la spesa complessiva è aumen­
tata nello stesso periodo da lire 8.618 mi­
liardi a lire 11.111 miliardi;

3) che, m entre nel 1967 si è realizzato 
un avanzo finanziario di lire 730,6 miliardi, 
nel 1968 si è avuto un disavanzo finanziario 
di lire 167,4 miliardi, peggiorando quindi 
sotto l’aspetto finanziario la situazione di 
lire 898 miliardi.

Rileva giustamente la Corte dei conti 
che, tuttavia, l’esito negativo del bilancio di 
cassa è rim asto molto inferiore a quello 
dal 1965 chiuso con un passivo di lire 644,7 
miliardi;

4 ) nella parte corrente si è poi avuto 
un aumento delle entrate da lire 8.261 a li­
re 9.157 miliardi, m entre la spesa corrente 
è salita da 7.040 m iliardi a lire 8.121 miliar­
di, cioè del 15,50 per cento.

Si tra tta  di un aumento che, se dim ostra, 
da un lato, un prom ettente attivismo della 
pubblica Amministrazione (cui ha fatto se­
guito anche una lieve flessione dell’incre­
mento dei residui passivi), dall’altro  trova 
giustificazione nell’incremento dei trasferi­
menti ad enti pubblici (organismi previden­
ziali ed enti territoriali) ohe sono passati da 
lire 1.378,2 miliardi nel 1967 a lire 1.947,9 
miliardi nel 1968 con un aumento del 41,3 
per cento;

5) anche le entrate tributarie sono au­
mentate passando da lire 7.759 m iliardi nel
1967 a lire 8.577 miliardi riscossi nel 1968;

6) va pure rilevato come le entrate 
correnti abbiano superato* le spese corren­
ti di lire 1487 m iliardi nel 1967 e di lire
922,3 miliardi nel 1968;

7) idi particolare rilievo' lo sviluppo- dei 
pagamenti in conto capitali, passati da lire 
1844 miliardi nel 1967 a lire 2563,4 miliardi 
nel 1968.

Per contro, le entrate in conto capitale,
pur mantenendosi a livello inferiore, sono 
passate da lire 1087 m iliardi a lire 1789,9 
miliardi, con un aumento del 65 per cento 
dovuto a maggiori accensioni di prestiti 
(per lire 1455,8 m iliardi nel 1968 e per lire 
927,5 miliardi nel 1967) ed a maggiori ri­
scossioni di crediti (esattam ente lire 317,9 
miliardi nel 1968 contro lire 142,3 miliardi 
nel 1968);

8) di notevole im portanza è poi, rispet­
to agli esercizi precedenti, l’eccedenza pas­
siva del conto- dei residui salita a fine eser­
cizio a lire 3891,3 miliardi, tanto più ove si 
consideri poi il saildo negativo della situa­
zione di cassa e ilo si aggunga all’anzidetta 
eccedenza, per cui -si ottiene un totale di li­
re 4058,7 miliardi (contro 2.722,8 miliardi 
per il 1965; lire 1924,9 m iliardi per il 19-66 
e lire 3095 m iliardi per il 1967).

Per valutare la corrispondenza o meno dei 
pagam enti rispetto alle previsioni di bilan­
cio credo utile riportare la -tabella F) alle­
gata alla Relazione -della Corte dei conti:
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T a b e lla  F

CONFRONTO FRA PREVISIONI D I BILANCIO E PAGAM ENTI COMPLESSIVI 
SECONDO LA CLASSIFICAZIONE FUNZIONALE

SEZIONI 1965 1966 1967 1968

Sezione l a. - Amministrazione ge- I a 
nerale ................................................  j j

404.799.700.000

460.472.284.755

443.749.300.000

450.553.482.240

505.570.700.000

462.945.797.335

568.302.200.000

565.520.815.877

j a
Sezione 2a. - Difesa nazionale...........  (

! b

968.155.400.000

988.930.793.368

1.070.897.200.000

1.048.867.222.478

1.091.484.100.000

1.014.713.318.836

1.123.117.100.000

1.111.169.918.238

I aSezione 3a. - Giustizia .................  \
1

124.003.700.000

124.487.445.922

135.127.000.000

132.738,453.120

140.631.200.000

134.422.667.003

143.473.600.000

152.191.296.289

\ a
Sezione 4a. - Sicurezza pubblica. . . .

1 b

371.768.200.000

397.451.481.533

426.725.300.000

431.934.804.293

439.516.900.000

448.923.548.825

457.942.200.000

483.368.910.713

. . .  . . )  a Sezione Sa. - Relazioni internazionali <
1 b

56.737.100.000

56.533.407.842

62.657.800.000

51.823.226.238

65.814.200.000

70.639.428.216

70.111.900.000

88.632.578.169

; a
Sezione 6a. - Istruzione e cultura. . \

1 &

348.974.600.000

1.527.913.656.931

1.525.386.000.000

1.601.935.166.996

1.593.372.500.000

1.726.579.736.136

1.914.867.200.000

1.942.457.739.694

Sezione 7a. - Azioni e interventi nel | a 
campo delle abitazioni ........ .. j £

79.804.900.000

101.827.612.830

96.827.000.000

102.899.177.468

115.726.400.000

116.207.573.483

116.410.800.000

170.051.731.731

Sezione 8a. - Azioni ed interventi nel j a 
campo sociale ...................................  | j

873.410.400.000

1.250.056.914.480

941.769.900.000

1.445.715.187.524

996.306.800.000

1.242.376.486.616

1.135.037.000.000

1.542.206.100.307

Sezione 9a. - Trasporti e comunica- 1 a 
zioni (dal 1967) ............................... |  j

-

-

604.682.600.000

738.810.181.806

705.594.600.000

837.068.226.348

Sezione 10a. - Azioni ed interventi l a 
nel campo economico (fino al 1966 < 
sezione 9a) .......................................  !

1.268.797.600.000

1.791.646.052.697

1.301.880.000.000

1.706.328.354.088

770.902.500.000

1.578.697.664.191

1.107.565.800.000

1.875.248.373.158

Sezione l l a. - Oneri non ripartibili l a 
(fino al 1966 sezione 10a) ........  1 £

1.601.336.700.000

1.089.721.554.808

1.541.619.400.000

1.692.017.027.719

2.202.768.500.000

1.426.630.889.339

2.487.245.400.000 

1.916.720.470.473

a =  Previsioni iniziali. 
b =  Pagamenti.
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Vale la pena di riportare qui anche la con­
siderazione fatta  a commento di tale ta­
bella dalla stessa Corte dei conti che preci­
sa: « In generale. . . può dirsi che le pro­
porzioni tra  i due ordini di grandezza — 
competenza e tesoreria — risultino suffi­
cientemente omogenee, nell’ambito di ogni 
esercizio e nella evoluzione da un esercizio 
all’altro ».

RESIDUI

La gestione dei residui riguarda, come è 
noto-, entrate accertate ma rim aste da ri­
scuotere (residui attivi) e spese impegnate 
ma non pagate entro la fine dell’esercizio 
finanziario- di competenza e del periodo 
suppletivo (residui passivi).

Il conto dei residui si presentava, al 31 
dicembre 1968, come segue:

1) residui passivi lire 5.821 m iliardi con 
un aumento di dire 653 m iliardi rispetto al 
31 dicembre 1967;

2) residui attivi lire 1.930 m iliardi con 
un aumento- di lire 187 m iliardi rispetto- al 
31 dicembre 19-6-7.

Va rilevato che nel 1968 sono state pa­
gate lire 2.203 m iliardi dei residui passivi 
esistenti al 31 dicembre 1967 (pari al 43 per 
cento circa) m entre nel 1967 erano state 
pagate lire 1.623 .miliardi (pari al 41,5 per 
cento) dei residui passivi esistenti alla fine 
del 1966.

(Per avere però un’idea esatta dell’anda­
mento -dei residui passivi credo opportuno 
riportare qui di seguito- due tabelle (che ho 
integrato con i dati del 1968) del libro bian­
co sui residui nel bilancio dello Stato pub­
blicato dal Ministero del tesoro-.

RESIDUI PASSIVI E IM PEGNI PER GLI ESERCIZI DAL 1953-54 AL 1967

(miliardi di lire)

Impegni Percentuale Consistenza Percentuale Rapporto
ESERCIZI di di residui a fine di residui

competenza incremento esercizio incremento impegni

1953-54 ............................... 2.510 __ 1.885 __ 75,1'

1954-55 .............................. 2.759 + 9,9 1.997 + 5,9 72,4

1955-56 .............................. 2.901 + 5,1 1.859 — 6,9 64,1

1956-57 .............................. 3.069 + 5,8 1.810 — ,2,6 59 -

1957-58 .............................. 3.715 ~r 21 - 2.176 + 20,2 58,6

1958-59 ............................... 3.621 — 2,5 1.801 — 17,2 49,7

1959-60 .............................. 4.601 + 27,1 1.934 + 7,4 42 -

1960-61 .............................. 4,682 + 1,8 2.298 + 18,8 49,1

1961-62 .............................. 5.376 + 14,8 2.540 + 10,5 47,2

1962-63 .............................. 6.110 + 13,7 2,922 + 15 47,8

1963-64 .............................. 6.782 + 11 - 3.415 + 16,9 50,4

Luglio-dicembre 1964 . . . 3.614 3.145 —

1965 ....................................... 8.464 3.771 + 10,4 44,6

1966 ........ ..................... .. 9,517 + 12,4 4.040 + 7,1 42,5

1967 ....................................... 10.322 + 8,5 5.168 + 27,9 50,1

1968 ....................................... 11.840 + 15 - 5.821 + 12,6 49,2
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R ESID U I D I NUOVA FORMAZIONE, IN  VALORI A SSO LU TI ED IN  PERCEN­
TUALE DEGLI IM PEGNI, PER GLI ESERCIZI DA L 1953-54 AL 1967

ESERCIZI
Residui di nuova formazione

In miliardi di lire In pere, degli impegni

1953-54 ........................................................................................ 790,2 31,5

1954-55 ........................................................................................ 828,8 30 -

1955-56 ........................................................................................ 763,9 26,3

1956-57 ........................................................................................ 778 - 25,3

1957-58 ........................................................................................ 1.109,7 29,9

1958-59 ........................................................................................ 810,8 22,4

1959-60 ........................................................................................ 1,085,1 23,6

1960-61 ........................................................................................ 1.275 - 27,2

1961-62 ............. .......................................................................... 1.439,9 26,8

1,580,3 25,9

1963-64 ........................................................................................ 1.896,1 28 -

Luglio-dicembre 1964 ............................................................. 1,165,4 32,2

1965 ..................................... ........................................................... 1,938,6 22,9

1966 ................................................................................................. 2,011 - 21,1

1967 ................................................................................................. 2.875,2 27,9

1968 ................................................................................................. 2.932,8 25 -

Si può ricordare come il fenomeno anche 
se nel tempo ha avuto relativamente una 
gravità maggiore (nel 1950-51 la consistenza 
dei residui passivi ha toccato il 92,5 per 
cento della spesa complessiva di compe­
tenza, diventando, data la gestione di­
stinta, un vero e proprio secondo bilancio), 
presenta una tale entità da preoccupare se­
riamente ogni organo1 responsabile, stimo­
landolo alla ricerca se non proprio di solu­
zioni complete, almeno di attenuazioni e li­
miti ohe consentano un ragionevole avvici­
namento tra  ilo stanziamento di somme a 
bilancio, l’impegno e il relativo pagamen­
to. Perchè non è il fenomeno dei residui in 
sè che preoccupa, necessaria conseguenza 
della natura del nostro bilancio di compe­
tenza, m a è la varietà, la eterogeneità dei 
residui passivi, che rende complesso il pro­
blema e difficile una valutazione semplice 
e chiara delle cifre relative. D’altronde, di­

ceva Luigi Rava fin dal 1929: « I residui di 
un anno si sommano con i residui degli an­
ni precedenti e la valanga cresce per più 
ragioni e per diverse cause ». La realtà è 
che vi è un cumulo di troppe cose nei resi­
dui: vi sono residui che rappresentano qual­
cosa che non è precisamente quello che la 
legge di contabilità considera come tale e 
suggeriva già nel 1929 lo stesso Rava: « Ta­
gliare il secco dal bosco, distinguere i resi­
dui a seconda della natura ». E, forse per la 
prim a volta nella storia della pubblica fi­
nanza, si è acciarata la situazione dei resi­
dui da parte del Ministero del tesoro attra­
verso un apposito gruppo di studio presie­
duto dal professor Di Finizio.

Proprio nel libro bianco pubblicato dal­
la Ragioneria generale dello Stato sui ri­
sultati di taile gruppo di studio si afferma: 
« I residui passivi non rappresentano le ef­
fettive disponibilità monetarie che le am-
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m inistrazioni tengono inutilizzate presso le 
Tesorerie o presso le proprie Casse, ma rap­
presentano invece solo stanziamenti, vale a 
dire autorizzazioni che verranno in prosie­
guo idi tempo erogate ». E aggiungeva: « Per­
tanto, intesa l'espressione residui passivi 
in senso stretto (cioè di effettiva esposizio­
ne debitoria del Tesoro nei confronti di 
terzi), appare innanzitutto ohe la loro con­
sistenza è molto meno rilevante da quanto 
non si possa trarre  dai prim i risultati regi­
strati in (bilancio ».

A tal fine, i residui passivi vanno distinti 
in residui in stanziamento, in partite  com­
portan ti mere regolazioni contabili a ca­
rattere compensativo con le entrate, a som­
me riflettenti resti già definiti sotto  il pro­
filo della cassa e da regolare solo nelle scrit­
ture quali i pagamenti effettuati dalle poste 
con fondi del tesoro e ancora da registrare a 
discarico del bilancio dello Stato.

A proposito dei residui di stanziamento
o im propri va rilevato che si tra tta  di resi­
dui a fronte dei quali non esiste alcun ob­
bligo dello Stato verso terzi ed il loro au­
mento negli ultim i anni è dovuto soprat­
tu tto  all’adozione, in m isura via via più mas­
siccia, dei piani e program m i di sviluppo 
le cui predeterminazioni finanziarie sul pia­
no temporale non sempre riescono compieta- 
mente ad adeguarsi ai tempi di realizzazione 
degli interventi pubblici.

Ci si deve domandare quali sono le cau­
se della loro formazione, della loro perm a­
nenza in bilancio (in taluni, sia pur mode­
sti casi anche per 10 anni) e soprattutto  il 
loro peso effettivo.

Rinviando al Libro Bianco sui residui che
il Gruppo di studio del professor Ferdinan­
do Di Fenizio ha m agistralm ente appron­
ta to  precisandone la po rta ta  e la varietà, mi 
perm etto in sintesi riassumere:

I. - Le cause di formazione dei residui pas­
sivi che possono in genere ricondursi:

1 ) alla relativa lentezza dei centri di spe­
sa dell’Amministrazione centrale, come si de­
duce dalla notevole quota di residui per pa­
gamenti allo stesso personale e per paga­

menti ad enti locali ed am ministrazioni peri­
feriche (residui connessi ai « trasferim enti »);

2) l’aum ento dei compiti affidati all'am ­
ministrazione centrale dello Stato;

3) la dissociazione frequente tra  deci­
sioni (legislative in m ateria di spese e possi­
bilità obiettive dell'amministrazione;

4) ritard i nella approvazione sia del bi­
lancio di previsione sia .delle note di varia­
zione relativa;

5) la complessità procedurale di talune 
leggi che operano soprattutto  nel campo del­
le spese, in conto capitale;

6) anche la rigida applicazione dell'ar­
ticolo 81 della Costituzione nel caso di spe­
se pluriennali è causa di notevoli formazio­
ni di residui di stanziamento.

IL - Cause di permanenza dei residui pas­
sivi in bilancio:

1 ) si nota anzitutto una velocità di smal­
timento dei residui abbastanza rapida nei 
prim i due anni, in cui si eliminano circa il 
90-95 pe rcento dei residui di parte corrente;

2) la soppressione nella nuova legge di 
bilancio della distinzione tra  spese ordina­
rie e straordinarie e le molte deroghe con­
nesse per il mantenim ento di stanziamenti di 
bilancio, quando si tra tta  di spese, ad esem­
pio, in m ateria di potenziamento e sviluppo 
della scuola;

3) il fatto che la legge n. 62 del 1964 
ha portato da 3 a 5 anni il periodo di tem­
po per il quale le dotazioni del conto ca­
pitale possono essere conservate nel conto 
dei residui;

4) le annualità rim aste da pagare per 
spese, a pagamento differito in relazione alla 
dissociazione temporale tra  decorrenza de­
gli stanziamenti di bilancio ed effettiva sca­
denza e quindi pagamento delle rate.

III. - In  relazione al peso effettivo dei resi­
dui è necessario distinguere:

a) l'incidenza finanziaria dei residui sul­
la Tesoreria;

b) le possibilità operative che possono 
derivare aH’amministrazione (Tesoro) dal­

4.
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l’esistenza di una notevole massa di dispo­
nibilità. Molti giustamente chiedono' cosa 
succederebbe al Tesoro, alla stessa stabilità 
monetaria, se lo Stato si trovasse a dover 
pagare im mediatam ente tu tti i residui pas­
sivi. Ora la domanda è certamente lecita ma 
dim ostra giustamente lo studio ricordato 
del « Gruppo Residui » che si tra tta  di una 
domanda teorica presentandosi la realtà pro­
fondamente diversa.

Ci sono infatti residui passivi che non han­
no alcun peso per la cassa come ad esempio:

a) i residui dovuti a semplici regola­
zioni contabili perfezionate ad esercizio chiu­
so (si citano le regolazioni delle quote di 
entrate tributarie acquisite direttam ente dal­
le regioni a statu to  speciale; le regolazioni 
per ritenute erariali operate sulle competen­
ze dei dipendenti statali, eccetera).

b) residui dovuti a partite  già definite 
in term ini di cassa e portate a discarico del 
bilancio solo ad esercizio chiuso (esempio: 
titoli pagati fuori dei capoluoghi di provin­
cia degli Uffici postali con fondi anticipati 
dal Tesoro, m a non ancora prodotti alla Te­
soreria: alla fine del 1967 erano ben 600 mi­
liardi);

c) i residui di stanziamento in genere 
conservati in bilancio, ma ai quali non corri­
sponde ancora un effettivo obbligo verso 
terzi;

d) i così detti residui « apparenti », cioè 
relativi alle annualità conservate in bilan­
cio, in funzione della dissociazione tem pora­
le sopra ricordata per le spese differite.

Come i vede i « fantasm i contabili » hanno 
veram ente una grande mole, cosicché l’inda­
gine condotta dal citato gruppo di studio 
poteva precisare che, al 31 dicembre 1967, il 
grado di utilizzazione dei residui era assai 
basso.

In relazione poi alla possibilità operati­
va che può derivare al Tesoro dalla massa 
dei residui credo opportuno riportare le se­
guenti considerazioni del professor Di Fe- 
nizio: « è forse possibile servirsi da parte 
del Tesoro, dei residui passivi, per una po­
litica di spesa di stampo keynesiano? In 
ciò il Tesoro, raggiungerebbe finalità più am­

biziose di quelle di solito pretese dalla Am­
ministrazione statale in Italia: finalità sia 
pure non espressamente suggerite dal Par­
lamento.

Ora, è senza dubbio lusinghiero per il Te­
soro il vedersi attribuire questi compiti. Tut­
tavia l'analisi del reale non sempre giusti- 
fica questi asserti.

Innanzitutto, se si bada all’aumento dei 
residui, tu tto  quanto precede sta a dimo­
strare che questa dinamica ascendente non 
è dovuta all’azione di un solo dicastero, ma 
ad un complesso di cause socio-politiche, già 
analizzate; e nel novero di queste cause il 
Parlam ento non è assente. Pertanto, una re­
sponsabilità del Tesoro, per quanto riguarda 
l’aumento dei residui, è da escludere.

Provocare una drastica diminuzione nei re­
sidui.

Infatti, a ciascun ramo della Pubblica am­
ministrazione spetta l’am m inistrare i capi­
toli di spesa previsti nel rispettivo stato di 
previsione ed emettere, pertanto, i relativi 
ordini di pagamento, in base agli impegni 
assunti. Compete, invece, al Tesoro l’effet­
tuare le operazioni di rim borso materiale 
delle somme; e, per esso, può anche avva­
lersi della Banca centrale.

Ne consegue allora: i titoli di spesa, emes­
si dalle singole amministrazioni, sui capitoli 
am m inistrati da ciascuna, affluiscono — be­
ninteso non appena siano stati registrati dal­
la Ragioneria centrale e dalla Corte dei con­
ti — al Tesoro, al quale spetta soltanto lo 
inoltro alle varie Tesorerie per l’effettivo 
pagamento, naturalm ente adem piute le pre­
scritte formalità.

Si conclude allora: anche volendola, una 
eventuale azione ritardatrice del Tesoro, nel­
la fase dell’invio dei titoli di spesa alle sin­
gole tesorerie, non può che svolgersi entro 
lim iti assai ristretti. E, pertanto, non può 
che avere effetti marginali nel quadro della 
politica dei residui.

Una politica meno marginale potrebbe es­
sere svolta, è bensì vero, dalle Ragionerie 
centrali, operanti presso le singole Ammi­
nistrazioni. Tuttavia, in questo caso, non si 
avrebbe una politica ” unitaria ”, modellata
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dal Tesoro; poiché le Ragionerie centrali su­
biscono più che promuovere, l’azione del­
l'am m inistrazione competente.

Si conclude dunque: non potendo agire, 
nè nel senso dell'aumento, nè nel senso del­
la diminuzione dei residui passivi — almeno 
per quote rilevanti — non può tem ersi o 
pretendersi dal Tesoro una politica di spe­
sa pubblica, in senso keynesiano, utilizzando 
queste somme ».

Come ovviare a tale situazione?
La legge di programmazione a più riprese 

affronta il problem a avvertendo, ad esempio:
1) che si dovranno attuare im portanti 

modifiche nelle procedure e nei tempi del­
la spesa pubblica (paragrafo 33);

2) compito preciso ed urgente in questo 
campo è la revisione della legge di con­
tabilità  dello Stato, per rendere più flessibili 
e più adattabili alle esigenze della politica 
di piano il processo di erogazione delle spe­
se pubbliche (paragrafo 49);

3) gli oneri residui vengono gestiti uni­
tariam ente rendendo impossibile il control­
lo dell’effettivo andam ento dei diversi ca­
pitoli della spesa pubblica. Lo snellimento 
dei metodi e della procedura di gestione, 
previsto nella riform a della pubblica Am­
ministrazione contribuirà a ridurre lo squi­
librio tra bilancio di competenza e bilancio 
di cassa.

Purtroppo però tali enunciazioni sono ri­
maste senza seguito e concretizzazione, come 
giustam ente lam enta la stessa Corte dei 
conti.

Certo alcune cause potrebbero essere ri­
mosse con una più sollecita approvazione dei 
bilanci, delle note di variazione relative, con 
una applicazione meno teorica e più concre­
ta dell'articolo 81 della Costituzione in rela­
zione all'articolo 142 della contabilità di 
Stato.

Anche alcune modifiche alla legge n. 62 
del 1964, come il ripristino della distinzio­
ne tra  spese ordinarie e straordinarie e la 
limitazione a tre anni del m antenim ento in 
bilancio delle spese in conto capitale, potreb­
bero portare a notevoli ridimensionam enti 
della massa dei residui passivi.

Del resto, il problem a nei vari Paesi della 
CEE è stato risolto non nel senso che gli 
stanziamenti di preventivo trovino puntua­
le erogazione nell’anno di competenza, ma 
attraverso il così detto sistema del riporto, 
trasferendoli, pur con modalità ed entro li­
miti diversi, all’esercizio successivo e così 
sommandosi alle dotazioni di pertinenza del­
la nuove gestione.

GESTIONE DEI RESIDUI ATTIVI

Il conto dei residui attivi provenienti 
da esercizi precedenti a quello 1968 pre­
sentava, a 1° gennaio 1968, una somma di 
lire 1.742.681,1.

Nel corso dell'esercizio 1968 in esame tale 
situazione è venuta a modificarsi per effet­
to delle modfiche e dei riaccertam enti ope­
rati per i residui predetti:

Situazione dei residui provenienti da esercizi precedenti al 1968:

Consistenza 
al 1° gennaio 

1968

residui attivi . . . 1.742.581,1

Dei residui attivi provenienti dai prece­
denti esercizi sono stati versati milio­
ni 883.334,4, cosicché i residui medesimi al 
31 dicembre 1968 vengono a risultare in m i­
lioni 870.193.

Consistenza Differenze
al 31 dicembre —

1968

( m ilioni d i  lire)

1.753.527,4 10.846,3 ( +  )

Aggiungendo a tali residui le somme ri­
m aste da versare sulla gestione di compe­
tenza, nell’im porto di milioni 1.059.853,9, la 
consistenza dei residui al 31 dicembre 1968 
si stabilisce come segue:
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Residui provenien­
ti da esercizi pre­

cedenti

residui attivi . . . 870.193,0

Rispetto al 31 dicembre 1967 si ha:
Consistenza 
dei residui 

al 31 dicembre 1967

residui attivi 1.742.681,1

Residui lasciati 
dalla gestione 
di com petenza

( m ilion i d i  lire)

1.059.853,9

Consistenza 
dei residui 

al 31 dicembre 1968

( m ilion i d i  lire)

1.930.046,9

Totale

1.930.046,9

Differenze

187.356,8 ( +  )

Interessa anche vedere il raffronto con gli accertam enti di entrata di cui alla seguente 
tabella (allegata al Libro bianco sui residui):

RESIDUI ATTIVI A RAFFRONTO CON GLI ACCERTAMENTI DI ENTRATA

(m il ia rd i  d i  lire)

ESERCIZI Entrate 
di competenza

Residui
com plessivi

Rapporto
percentuale

1953-54 ............................................................. 2.339 749 32,0

1954-55 ............................................................. 2.623 797 30,4

1955-56 ............................................................. 2.763 760 27,5

1956-57 ............................................................. 2.983 852 28,6

1957-58 ............................................................. 3.452 1.228 35,6

1958-59 .............................................. ..... 3.399 907 26,7

1959-60 ............................................................. 4.589 973 21,2

1960-61 ............................................................. 4.305 945 22,0

1961-62 ............................................................. 4.953 920 18,6

1962-63 ............................................................. 5.413 1.068 19,7

1963-64 ............................................................. 6.433 1.229 19,1

Luglio-dicembre 1964 ............................... 3.262 1.331 40,8

1965 .................................................................. 7.724 1.693 21,9

1966 .................................................................. 9.543 1.665 17,4

1967 .................................................................. 9.473 1.743 18,4

1968 .................................................................. 11.120 1.930 17,04
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CAUSE DI FORMAZIONE
DEI RESIDUI ATTIVI

Sono cause diverse, sia di ordine ammini­
strativo sia legislativo. Tra le principali:

1) la riscossione delle imposte accertate 
m ediante ruoli avviene attraverso esattori 
che hanno per contratto  l’obbligo del « non 
riscosso per riscosso » m a sono tenuti (a 
mente art. 67 DPR 15 maggio 1963, n. 858) 
a versare alla scadenza delle rate bim estrali 
solo gli 8 decimi del carico dei ruoli, rin­
viando il versamento dei restan ti 2 decimi 
al secondo mese successivo a detta scaden­
za. Della ra ta  di dicembre di ogni anno ven­
gono quindi rinviati i versamenti di 2 de­
cimi al mese di febbraio dell’anno succes­
sivo;

2) la rateizzazione del debito di imposta 
dell'Enel relativo agli anni 1963-1964 e 1965 
concessa fino al 1968 con legge 24 giugno
1966, n. 505;

3) le quote di im posta di fabbricazione 
e deH'IGE sui prodotti petroliferi differite 
di 3 mesi a mente della legge 28 marzo 1968, 
n. 393;

4) i tribu ti accertati dagli uffici finanziari 
negli ultim i 3 mesi dell’anno e per i quali il 
pagamento è rinviato all’esercizio succes­
sivo;

5) i tribu ti indiretti accertati e non pa­
gati dai contribuenti essendo pendenti con­
troversie giudiziarie;

6) le ritenute erariali sugli stipendi dei 
dipendenti dello Stato calcolate definitiva­
mente a fine esercizio.

Si può concludere che, in linea generale, la
formazione dei residui attivi ha quindi cara t­
tere fisiologico ed in genere trova rapida eli­
minazione.

VALUTAZIONE 
IN RELAZIONE ALLA PROGRAMMAZIONE

Un capitolo del rendiconto che diventerà 
sempre più im portante ai fini del controllo 
politico del Parlam ento, riguarda certam en­

te, oltre che la correlazione tra  rendiconto 
e bilancio di previsione, anche la correla­
zione fra rendiconto — relazione generale 
sulla situazione economica del Paese — e pro­
grammazione. La stessa Corte dei conti, vo­
lendo agevolare in tale direzione il control­
lo politico del Parlamento, cerca di sottoli­
neare due esigenze, una di coordinamento 
della finanza pubblica e l’altra di una visio­
ne unitaria di tu tte le gestioni pubbliche. Ta­
le visione, date le finalità e la po rta ta  gene­
rale della programmazione, dovrebbe in ve­
rità  estendersi dal Parlam ento a tu tte  le a t­
tività finaziarie ed economiche del Paese, che 
solo può illuminare obiettivamente anche i 
dati della pubblica finanza.

Allo scopo è forse opportuno considerare 
le finalità indicate nella nota introduttiva al 
bilancio preventivo del 1968 (finalità che si 
inquadrano e sono quindi un mom ento delle 
finalità della programmazione 1966-1970), 
che sono precisate come segue:

1 ) evitare tensioni dal lato della doman­
da e sul mercato dei capitali, attraverso il 
vigile contenimento della spesa corrente e 
con l’aumento del risparm io pubblico;

2) sostenere il ritm o di sviluppo del si­
stema economico, sia attraverso un adegua­
to sistem a di investimenti al settore privato 
sia attraverso l'assuinzione di dirette inizia­
tive di investimenti;

3) favorire l’aum ento dell’occupazione e 
l’intervento nel campo sociale.

Bisogna concordare con la Corte dei conti 
che la s tru ttu ra  del bilancio (anche nella 
nuova s tru ttu ra  di cui alla cosiddetta legge 
Curti, nata del resto prim a della legge del 
program m a quinquennale) non si presta 
compiutam ente ad una precisa verifica del­
la correlazione tra  bilancio e piano: proba­
bilmente, entram bi dovrebbero essere ul­
teriorm ente m odificati e diversam ente s tru t­
turati, giungendo ad esempio, come sugge­
riva il Presidente onorevole Martinelli, ad 
una « capitolizzazione » (cioè l’indicazione 
omogenea, anche quantitativam ente, per ca­
pitoli, come avviene per il bilancio). Comun­
que, attraverso opportune rielaborazioni dei 
dati (certam ente non sempre omogenei,
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mancando tra  l’altro  precise definizioni nel­
la legge n. 62 del 1964 circa gli aggregati per 
classificazione funzionale od economica del­
la spesa), si può somm ariam ente accertare 
se e in quale percentuale gli obiettivi su in­
dicati sono stati raggiunti.

Ora, in relazione:

1) all’esigenza di un contenimento della 
spesa corrente, la stessa relazione della Cor­
te dei conti afferma che « può rilevarsi che 
le proporzioni rispettive di tali spese e di 
quelle in conto capitale (secondo le qualifi­
cazioni concretam ente fattene in bilancio) 
sono risultate in sede consuntiva del 67,3 e 
del 22,7 per cento per il 1965; del 77,7 e del
22.3 per cento per il 1966; del 74,4 e del 25,6 
per cento per il 1967 e infine nel 1968 del
72.4 e del 27,6 per cento ». Aggiunge poi la 
Corte dei conti che dalla tabella 7, annessa 
al paragrafo 16 del programma, si ricava per 
la pubblica am ministrazione in generale una 
previsione di incidenza sul totale delle spe­
se pari all’83,2 per cento circa per quelle 
correnti e al 16,8 per cento circa per quelle 
di investimento;

2) all’auspicata formazione di un mag­
gior risparm io pubblico, si rileva che men­
tre è stato negativo fino al 1952, ha toc­
cato 1.074 miliardi nel 1954 ed è stato nel 
1965 di lire 568 miliardi, nel 1966 di 421 mi­
liardi, nel 1967 di lire 1.032 m iliardi e nel
1968 di lire 822 m iliardi (contro una previ­
sione di lire 766 miliardi). Se però il rispar­
mio pubblico presenta un segno positivo 
guardando al solo bilancio dello Stato, esso 
diventa negativo considerando tu tta  la pub­
blica amministrazione, e cioè lo Stato, gli 
enti locali e gli enti di previdenza, nonché, 
s’intende, il bilancio delle aziende autonome. 
Di qui l’esigenza di un ricorso al mercato fi­
nanziario, previsto sì nella stessa program ­
mazione in lire 7.900 miliardi (comprenden­
do 1.200 m iliardi per investimento delle 
aziende autonome e lire 450 m iliardi a co­
pertu ra  dei relativi disavanzi), m a che ha 
toccato invece nel triennio 1966-68 circa
11 mila miliardi.

Per questo, a ragione, la Corte dei conti 
nella sua relazione precisa che il totale delle 
risorse form atesi nell’intero quadriennio ha 
raggiunto l’im porto di lire 2.784,8 miliardi, 
fornendo alle spese in conto capitale com­
plessivamente accertate nello stesso periodo 
(9.646,1 miliardi) una copertura pari al 29,8 
per cento del loro am m ontare. È da tener 
presente a questo proposito che, con riferi­
mento all’intera pubblica amministrazione,
i paragrafi 14 e 17 del program m a economi-- 
co 1966-1970, prevedono un rapporto fra ri­
sparmio pubblico (5.130 m iliardi) e spese in 
conto capitale (lire 11.380 miliardi), pari al 
45 per cento, percentuale notevolmente supe­
riore a quella innanzi rilevata per la spesa 
dello Stato.

Si possono qui rilevare anche i dati rela­
tivi al disavanzo finazniario del bilancio del­
lo Stato 1968, previsto inizialmente in lire 
1.150 miliardi, salito nella previsione finale 
a 1.359 miliardi e contenuto nel consuntivo 
in lire 720 miliardi. È noto, però, che, 
astraendo dalle entrate per accensione di 
prestiti (nel 1968 lire 1.476,5 m iliardi di ac­
censione di prestiti e 125 m iliardi di rim ­
borso prestiti), la gestione del bilancio 1968 
avrebbe chiuso con un disavanzo finanzia­
rio di lire 2.071,9 m iliardi (che sarebbe sta­
to il più alto dal 1965: difatti il disavanzo 
finaziario 1965 è uguale a lire 1.211,7 mi­
liardi, 1966 uguale a 1152,9 miliardi, 1967 
uguale a 1.352 m iliardi). Va però rilevato 
che al disavanzo dell’esercizio in esame con­
corre l’aggravio di 334,3 m iliardi derivanti 
da autorizzazioni di spesa perfezionatesi nel­
l’esercizio stesso con copertura a carico di 
disponibilità dell’esercizio precedente ai sen­
si della legge 27 febbraio 1955, n. 64, e che 
restano viceversa accantonate, per la coper­
tu ra  di spese a carico della competenza del
1969, disponibilità dell’esercizio in esame per 
lire 193,7 miliardi.

I l i )  In relazione agli interventi nel campo 
economico iper sostenere il ritm o di svilup­
po (non di crescita comunque, ma coordi­
nata e finalizzata agli obiettivi del pro­
gramma), mentre richiamo quanto al ri­
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guardo già (più sopra ho precisato, credo 
di dover rilevare:

.4) che già nel bilancio preventivo 1968 
era previsto- un aumento della spesa in 
conto capitale del 42,5 per cento (nel 1967 
tale aumento era solo del 5,9 per cento);

B) che l’aumento dalla spesa comples­
siva di lire 1.885 m iliardi verificatosi fra 
la previsione iniziale e il rendiconto, ri­
guarda soprattu tto  proprio' interventi in 
campo economico e sociale ed esattamente 
lire 1.107 miliardi per interventi in cam­
po economico, lire 505 miliardi per inter­
venti nel campo sociale, oltre ad interventi 
per la pubblica istruzione e per le comuni­
cazioni e trasporti.

Tuttavia, gli investimenti direttam ente 
produttivi come gli impieghi sociali (pre­
visti nel 1966-70 i p rim i in lire 24.700 mi­
liardi e i secondi in lire 18.250' m iliardi) 
sono stati, nel triennio 1966-68, inferiori al 
previsto:

per gli investimenti direttam ente pro­
duttivi di circa lire 650 miliardi nel 1966, 
di lire 300 m iliardi nel 1967 e di lire 650 mi­
liardi nel 1968;

per gli impieghi sociali solo nel 1968 si 
è quasi com pletamente coperta la spesa 
prevista in lire 3.600 miliardi (da notare 
che ho considerato un quinto del totale pre­
visto nel quinquennio con l’aumento annuo 
costante del 5 per cento). Si può anche ve­
dere in term ini di reddito se i fini generali 
raggiunti corrispondono agli obiettivi indi­
cati nel program m a di eliminazione, fra 
l’altro, degli squilibri di settore e di terri­
torio.

Sinteticamente si può dire:

1) il reddito nazionale è aum entato del 
5,7 per cento nel 1966, del 5,9 per cento nel
1967, del 5,7 per cento nel 1968 (s’intende 
sempre in term ini reali): il presupposto ge­
nerale del program m a è stato quindi raggiun­
to e perfino superato;

2) nei vari settori economici il pro­
gramma prevedeva un aumento del reddito 
del 2,85 per cento annuo per l ’agricoltura

(mentre si è avuto un incremento medio 
dello 0,50' per cento), del 7 per cento an­
nuo per l’industria (si è avuto invece un 
aumento dell’8 per cento), del 4,15 per cen­
to annuo per i servizi (si è invece avuto un 
aumentò del 5,93 per cento), del 3,65 per 
cento annuo per la pubblica Amministra­
zione (si è avuto invece un aumento del 2,70 
per cento). È vero che sforzi sono stati 
fa tti con investimenti nei settori e nelle 
zone depresse, ma è indubbio ohe il tra ­
guardo dell’eliminazione degli squilibri nel 
campo economico e, troppe volte, anche nel 
campo sociale, e più precisamente della si­
curezza sociale, non solo è ancora molto 
lontano, m a talvolta si è addirittura aggra­
vato. È problem a che deve far riflettere la 
classe politica certamente, ma tu tte  le clas­
si sociali che proprio dal perm anere di tali 
squilibri potrebbero vedere compromesse 
in periodo non lungo tutte le prospettive di 
sviluppo della società italiana.

IV) Anche per l’occupazione, pur presen­
tando ancora il problem a gravi aspetti par­
ticolarm ente per l ’inserimento dei giovani 
(che giustamente reclamano, dopo l ’istru­
zione obbligatoria o dopo' una qualificazio­
ne professionale o culturale, la certezza di 
un posto di lavoro), tuttavia, l’espansione 
economica (pur in presenza di ammoderna­
menti tecnologici che sempre riducono il 
rapporto idi occupati in relazione alla mag­
gior produzione) ha consentito negli ultim i 
due a n n i 1967-68 una maggiore occupazione 
di circa 650 mila persone. L’esigenza di in­
terventi particolarm ente nelle zone del Me­
ridione e depresse in genere e nel settore 
agricolo spcialmente (anche perchè questo 
settore opera su tutto  il territorio  naziona­
le) balza evidente anche in tema di occupa­
zione in genere, perchè proprio il disordina­
to esodo da tali zone e dall’agricoltura ren­
de difficile e precaria sempre più la soluzio­
ne dell problema: con l’elevamento delle 
condizioni di vita in tali zone e nell’agri- 
coltura, anche la riduzione della popolazio­
ne agricola diventerebbe fisiologica e quin­
di graduale,
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PROBLEMA DEL COORDINAMENTO 
DELLA FINANZA PUBBLICA

È indubbio che non è immaginabile una 
programmazione — politica, poi, come è la 
nostra — senza che anzitutto il settore pub­
blico (dallo Stato al parastato) coordini 
tu tta  ila sua finanza, dal reperimento dei 
mezzi alla loro erogazione, in corrispon­
denza delle finalità programmatiche. È cer­
tam ente una esigenza di tutti, ma partico­
larm ente un dovere della pubblica Ammini­
strazione centrale e locale. Del resto, le 
maggiori critiche sono venute alla nostra 
programmazione proprio dallai mancanza 
in concreto di un coordinamento dalla pub­
blica finanza. L'autonomia degli enti locali
o degli enti previdenziali e assistenziali, e 
tanto più quella delle aziende autonome 
dello Stato, può bene, e direi anche meglio, 
svilupparsi accettando e realizzando oppor­
tuni coordinamenti nel campo della pubbli­
ca finanza con l’azione dello Stato.

Uno degli elementi più vistosi che deve 
muovere tu tti a cercare una soluzione nel­
l ’interesse di tutti, è il crescente indebita­
mento pubblico che si copre in definitiva 
con ingenti emissioni di titoli a reddito fis­
so. Quando si pensa che alla fine del 1968 
si aveva:

1) un disavanzo complessivo dal bilan­
cio dello Statò di lire 8.087 miliardi;

2) un disavanzo degli enti locali di cir­
ca lire 7.000 miliardi;

3) un disavanzo complessivo degli enti 
previdenziali e assistenziali di oltre 1.000 
miliardi;

4) un disavanzo finanziario complessi­
vo delle aziende autonome dallo Stato di 
circa lire 1.300 miliardi;

5) ohe esiste tu tta  una serie di oneri 
latenti (che alla fine cadranno sullo Stato) 
e impliciti nello squilibrio, stru tturale or­
mai, tra  entrate e uscite degli enti locali, 
previdenziali e assistenziali; ai quali vanno 
aggiunti oneri non coperti, come quelli del­
le gestioni ammassi, delle varie garanzie of­
ferte dallo Stato a crediti di privati e di

enti pubblici (e i cui fondi sono certo ina­
deguatamente finanziati);

6) che, come giustamente osserva la Cor­
te dei conti, lo sviluppo degli enti pubblici 
istituzionali, ai quali è stata man mano com­
messa la realizzazione di fini considerati di 
interesse defilo Stato e che hanno una finan­
za di dimensioni tali da raggiungere quelle 
pur rilevanti di quella statale ed è in gran 
parte alim entata da mezzi direttam ente pro­
venienti dal bilancio dello Stato, rende ne­
cessario' ohe la politica dì gestione di ta­
li enti si riconduca, soprattutto  per quan­
to incide sul bilancio dello Stato, ad un 
coordinato contesto di scelte ispirato al 
principio dell'unità della finanza pubblica 
(dalla relazione dalla Corte dei conti);

7) che in m olti enti pubblici di eroga­
zione si va facendo strada la  prassi di assu­
mere oneri superiori ai mezzi disponibili, 
nella convinzione che per il raggiungimento 
dei fini istituzionali a siffatti oneri farà 
successivamente fronte il legislatore statale.

Considerato quanto sopra, che deve cer­
tam ente far m editare sì il Governo ma so­
prattu tto  il Parlam ento e tu tte  le sue forze 
politiche (egualmente responsabili davanti 
alla minaccia di eccessivi indebitam enti che 
avanza), io credo di poter concordare con 
quanto suggeriva nella sua relazione al bi­
lancio di previsione 1969 il senatore Formi­
ca, che diceva « l’azione statale riguardo alla 
programmazione è molteplice m a presenta 
un notevole, direi prevalente rilievo finan­
ziario. La m ateria finanziaria dovrebbe per­
ciò entrare a far parte di un conto previsio­
nale finanziario quinquennale da inserire 
nello stesso quadro program m atico ».

RILIEVI DELLA CORTE DEI CONTI 
SULLA STRUTTURA DEL BILANCIO

La Corte dei conti, come già nel passato, 
ha confermato alcune critiche alla riform a 
del bilancio disposta con la legge 62 del 
1964, e soprattu tto  l'esigenza « di adeguare 
la s tru ttu ra  del bilancio delle sue attuali fun­
zioni e segnatamente ai fini della realizzazio­
ne degli obiettivi del program m a economi­
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co », Ma credo che si vada manifestando sem­
pre più l'esigenza di omogeneizzazione fra 
bilancio dello Stato, programmazione quin­
quennale e relazione generale sulla situazio­
ne economica del Paese. Purtroppo le stesse 
rielaborazioni dei dati sotto l’aspetto funzio­
nale ed economico sono compiute con crite­
ri non univoci, e, comunque, è difficile realiz­
zare aggregati che siano comparabili per 
l’inevitabile eterogeneità, anche temporale, 
dei dati elementari. La legge Curti ha infatti 
sostituito alla, tradizionale classificazione pa­
trim oniale e aziendalistica una classificazio­
ne economica e funzionale, m a detta legge 
si limita ad enunciare la nuova classificazio­
ne senza precisarne il contenuto. Da ciò di­
scende, da un lato, un’ampia discrezionalità 
del Governo nella concreta applicazione del­
la riforma, e, dall’altro, la possibilità di pro­
gressivi adeguamenti in  relazione all'espe­
rienza concreta.

Occorre, quindi, anche arrivare a definire 
univocamente le classificazioni funzionale ed 
economica previste nella legge del 1964, ren­
dendo omogenei i relativi aggregati fra  gli 
strum enti indicati (bilancio, programm a­
zione e relazione economica).

Altre esigenze sono poste dalla Corte dei 
conti:

1) la necessità di completare la classifi­
cazione funzionale ed economica con una 
classificazione temporale, allo scopo di evi­
denziare, per le spese pluriennali ormai sem­
pre più rilevanti, la corrispondenza fra spesa 
e mezzi di copertura, evitando* elusioni al­
l’articolo 81 della Costituzione. È noto che, 
a fine 1968, gli oneri impegnati per gli anni 
fu turi ammontano a lire 6.765 miliardi;

2) la necessità di ripristinare la distin­
zione fra spese ordinarie e straordinarie ai 
fini di una esatta applicazione dell’articolo 
36 della legge di contabilità dello Stato; è 
noto come nella classificazione di spese cor­
renti possono ed effettivamente esistono spe­
se che hanno natura di spese in conto capi­
tale e per le quali le leggi di bilancio con­
cedono apposite deroghe per il m antenim en­
to in conto residuo fino a cinque anni.

ALTRI RILIEVI 
DELLA CORTE DEI CONTI

I rilievi in genere mossi dalla Corte dei 
conti, oltre quelli specifici su ricordati, sono
i seguenti:

1 ) incompleta documentazione delle 
spese;

2) erronea imputazione di pagamenti;
3) prelievi da parte dei funzionari dele­

gati di somme in m isura eccedente il fabbi­
sogno immediato;

4) inesatta applicazione della norm ativa 
vigente in m ateria di trattam ento di missio­
ne e trasferim ento per i dipendenti statali;

5) inesatta, applicazione delle disposizio­
ni relative all’im posta generale sull’entrata.

Ma la Corte dei conti ha altresì rilevato 
quanto segue:

1) il ritardo  verificatosi nella presenta­
zione del rendiconto avvenuto da parte del 
Governo il 21 luglio 1969, lasciando troppo 
poco tempo alla Corte dei conti per la sua 
revisione;

2) la tardiva approvazione delle note di 
variazione che, come ho rilevato in sede di 
relazione ai relativi disegni di legge di cui 
sono stato  relatore a suo tempo, non sempre 
è im putabile a colpa del Governo ma molto 
spesso anche a circostanze che impediscono 
di fatto al Parlam ento di approvarle alme­
no prim a della scadenza dell’esercizio;

3) il ritardo  nella prestazione dei ren­
diconti da parte dei funzionari delegati;

4) la tendenza — anche se in molte cir­
costanze giustificata — ad abbandonare nel­
la stipula dei contratti il sistem a dell’asta 
pubblica, preferendo il ricorso alla licita­
zione privata o alla tra tta tiva privata sia pu­
re nell’am bito della legge di contabilità del­
lo Stato;

5) la tendenza all’utilizzazione di perso­
nale estraneo alla pubblica am m inistra­
zione;

6) in relazione al contenuto delle « ru ­
briche » di spesa, ve ne sono di quelle per 
taluni Ministeri nelle quali qualche capito-
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lo risulta gestito da più Direzioni generali, 
in contrasto con i criteri dettati dalla legge 
n. 62 del 1964;

7) come ancora ci siano troppe gestioni 
fuori bilancio in contrasto al principio del­
l’unità del bilancio;

8) la necessità di com pletare la liquida­
zione di enti superflui secondo le direttive 
dello stesso program m a quinquennale.

Nel 1968 sono stati soppressi tre  enti e 
complessivamente, dal 1957, sono stati liqui­
dati 81 enti.

9) Anche il principio dell’annualità del 
bilancio non trova sempre (almeno nello spi­
rito, anche se form alm ente rispettato) piena 
applicazione: la Corte dei conti menziona al 
riguardo le spese ripartite , gli oneri diffe­
riti, gli oneri latenti (che nascono in un eser­

cizio e si assumono in altri successivi) e i 
fondi globali che, stanziati in un esercizio, 
possono slittare in quello successivo a men­
te della legge 27 febbraio 1955, n. 64.

GESTIONE 
DEL PATRIMONIO DELLO STATO

Come è noto, la Corte dei conti esercita 
sul conto del patrim onio soltanto un con­
trollo per gli aspetti finanziari. Il conto del 
patrim onio registra, da un lato, la consisten­
za iniziale dell patrim onio e, dàU’altro, le va­
riazioni subite dal patrim onio stesso in di­
pendenza della gestione del bilancio. Ora la 
consistenza patrim oniale alla chiusura del­
l’esercizio 1968 si riassum e come segue:

Attività ............................................................................   L. 12.416.482.752.730
Passività .................................................................................................... » 18.883.596.208.139

con una eccedenza passiva d i ....................................................................... L. 6.467.113.455.409
che, di fronte a quella accertata alla chiusura dell’esercizio 1967 in . . . » 5.133.433.305.330

dimostra un peggioramento nella situazione patrimoniale di ............... L. 1.333.680.150.079

L’indicato peggioramento è stato determinato dalle seguenti variazioni alle consistenze finan­
ziarie e non finanziarie verificatesi durante l’esercizio 1968:

Attività  :

Aumenti..................................................................................................... L. 159.795.489.206.488
Diminuzioni.............................................................................................  » 158.668.098.273.093

In complesso maggiori attività p e r ....................................................  L. 1.127.390.933.395

Passività :

Aumenti.........................................................   L. 52.820.047.377.704
Diminuzioni.........................................................................................  » 50.358.976.294.230

In complesso maggiori passività per ................................................ L. 2.461.071.083.474

Peggioramento come sopra ..............................................................  L 1.333.680.150.079
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Il peggioramento stesso corrisponde alla somma del peggioramento verificatosi nel settore finan­
ziario del patrimonio in lire 632.977.184.406 e del peggioramento verificatosi in quello non finanziario 
per lire 700.702.965.673.

I singoli elementi positivi e negativi che hanno concorso a determinare il detto peggioramento, 
quali si desumono dal « Conto generale riassuntivo delle rendite e delle spese e degli altri aumenti 
e diminuzioni patrimoniali » (Sezione III del conto generale del patrimonio), si riassumono come 
segue:

Parte attiva

Gestione del bilancio di competenza (entrate di bilancio depurate
dai movimenti patrimoniali) ..........................................................................  L. 9.283.651.443.137

Gestione dei residui di bilancio (variazioni positive per rettificazioni 
e più esatti accertamenti e spese imputate ai residui passivi per acquisto
di beni e per estinzione di passività) ...........................................................  » 167.940.176.367

Gestione del patrimonio non finanziario:
Aumenti nei beni immobili, mobili, eccetera .............................................. » 32.630.851.112
Aumenti nei beni di natura industriale........................................................  » 579.195.180
Aumenti nei materiali militari di terra, di mare e di aria........................  » 332.376.428.012
Aumenti nei beni destinati ai servizi dello Stato ......................................  » 55.635.067.565
Aumenti nel materiale scientifico ed artistico .......................................... » 34.322.683.042
Diminuzioni nelle passività consolidate, perpetue, eccetera ......................  » 4.616.738.543

Totale parte attiva ...........................................................   L. 9.911.752.582.958
Peggioramento patrimoniale . . . .   ..........................................................    » 1.333.680.150.079

Totale a pareggio ...............................     L. 11.245.432.733.037

P arte passiva

Gestione del bilancio di competenza (spese di bilancio depurate
dai movimenti patrimoniali) .........................................................    L. 10.463.955.988.778

Gestione dei residui di bilancio (entrate imputate ai residui attivi 
per vendita di beni, esazione di crediti ed accensione di passività) . . .  » 414.866.799

Gestione della Tesoreria (diminuzione nelle attività finanziarie per
discarichi amministrativi ai tesorieri) .................................................   » 31.440

Gestione del patrimonio non finanziario:
Diminuzioni nei beni immobili, mobili, ecc..................................................  » 74.444.176.577
Diminuzioni nei beni di natura industriale  .......................................  » 1.015.703.386
Diminuzioni nei materiali militari di terra, di mare e di a r ia ...................  » 474.406.754.600
Diminuzioni nei beni destinati ai servizi dello Stato  .............................  » 35.575.792.814
Diminuzioni nel materiale scientifico ed artistico ......................................  » 124.622.297
Aumenti nelle passività consolidate, perpetue, ecc.........................................  » 195.494.796.346

Totale parte passiva L. 11.245.432.733.037
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Situazione finanziaria.

Le attività e le passività finanziarie (conto generale A) presentano, alla chiusura delPesercizio
1968, le seguenti consistenze complessive:

Attività ..................................................................................................... L. 4.033.215.789.610
Passività ........................................................    » 12.120.222.124.103

con un’eccedenza passiva d i ................................................................ L. 8.087.006.334.493
che, di fronte a quella esistente al 31 dicembre 1967 in .............  » 7.454.029.150.087

dimostra un peggioramento nella situazione finanziaria di  ................  L. 632.977.184.406

Tale peggioramento è determinato dalle variazioni che le attività e le passività finanziarie hanno 
subito durante l’esercizio 1968 per i seguenti importi:

Attività'.

Aumenti. . . .
Diminuzioni

Aumento netto delle attività p e r .................................................   L. 424.342.010.161

L. 157.330.225.207.712 
» 156.905.883.197.551

Passività :

Aumenti............................................   L. 51.104.801.304.057
Diminuzioni............................................   » 50.047.482.109.490

Aumento netto delle passività p e r ...................................................  » 1.057.319.194.567

Peggioramento come sopra ...............................................................  L. 632.977.184.406

Per quanto concerne i riflessi dei risultati della gestione del bilancio sul conto del patrimonio 
si rimanda a quanto detto nella prima parte della presente relazione. Si ritiene opportuno soltanto ag­
giungere che il peggioramento nella situazione finanziaria, nel sopraindicato importo di lire 632 mi­
liardi 977.184.406, trova riscontro nei risultati delle operazioni di bilancio (competenza e residui), 
tenuto conto dei discarichi amministrativi accordati ai tesorieri, secondo quanto è qui di seguito esposto :

Disavanzo finanziario nel conto della competenza................. . . .  L. 720.427.542.147
Miglioramento nel conto dei residui......................................... 87.450.389.181

L. 632.977.152.966
Discarichi amministrativi ....................... ................................ » 31.440

Peggioramento nella situazione finanziaria come so p ra .......... L. 632.977.184.406
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GESTIONI FUORI BILANCIO

Su questo im portante problem a la Com­
missione finanze e tesoro ha cominciato 
l'esame di un apposito disegno di legge, men­
tre la discussione in Aula avverrà separata- 
mente rispetto al presente rendiconto.

Prima di concludere, devo esprim ere un 
vivo grazie a tu tti i colleglli della Commissio­
ne finanze e tesoro, che hanno seguito con 
interesse la discussione del rendiconto 1968, 
che, come giustamente è stato rilevato, è, ai 
fini delle funzioni di controllo del Parlamen­
to, più im portante che lo stesso bilancio di 
previsione. E molti interventi, ma particolar­
mente quelli del Presidente M artinelli che 
ringrazio anche per i cortesi consigli e dei 
senatori Fortunati e M accarrone, hanno tra  
l'a ltro  evidenziato l’esigenza di prospettare 
una discussione d istin ta e precedente del 
rendiconto rispetto  al bilancio di previsione 
dell'anno seguente. È indubbio che la mec­
canizzazione delle scrittu re contabili può 
consentire oggi di po ter approntare il ren­
diconto almeno entro l’aprile, a condizione 
s ’intende che il Parlam ento approvi even­
tuali note di variazione entro l’esercizio con­
siderato.

Indubbiam ente, una presentazione del ren­
diconto, ad esempio entro  l’aprile alla Cor­

te dei conti ed entro maggio al Parlam ento, 
darebbe la possibilità di approfondite inda­
gini alla Corte dei conti, e soprattutto , of­
frirebbe al Parlam ento l'opportunità di di­
scutere, prim a dal bilancio di previsione del­
l’anno successivo, il rendiconto deH’eserci- 
zio scaduto, con la possibilità di utili con­
siderazioni e valutazioni soprattu tto  poli­
tiche.

Forse mi sono troppo dilungato, m a la 
m ateria è di tale vastità che m eriterebbe ap­
profondim enti e considerazioni ben maggio­
ri, perchè proprio da un accurato controllo 
del rendiconto possono e debbono scaturire 
gli elementi utili al perfezionamento del di 
ritto  oggettivo e degli strum enti attraverso 
i quali il Parlam ento e il Paese debbono fi­
nalmente poter dire che la gestione demo­
cratica della cosa pubblica si muove in un 
am bito di perfetta trasparenza e legalità e 
di coerenza ad aspettative recepite dai pro­
grammi quinquennali per la soluzione degli 
annosi problemi degli squilibri di settore, di 
territorio , per l’elevamento, nella solidarie­
tà, delle condizioni di vita di tu tto  il popolo 
italiano, ma soprattu tto  per realizzare una 
piena occupazione, condizione essenziale ad 
una vera società civile.

Invito quindi il Senato a voler approvare 
il disegno di legge relativo al rendiconto del 
1968.

Z u g n o , relatore
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DISEGNO D I LEGGE

A rt. 1.

Il rendiconto consuntivo dello Stato per l’esercizio 1968 è approvato con le risultanze 
degli articoli seguenti.

ENTRATE E SPESE 
DI COMPETENZA DELL’ESERCIZIO FINANZIARIO 1968

A r t. 2.

Le entrate tributarie, extra tributarie, per alienazione ed ammor­
tamento di beni patrimoniali e rimborso di crediti e per accensione di 
prestiti, accertate nell’esercizio finanziario 1968 per la competenza pro­
pria dell’esercizio stesso, risultano stabilite dal conto consuntivo del
bilancio i n ............................. . ........................................ ....................................L. 11.120.179.978.407
delle quali:

furono versate ...........................................................L. 10.060.326.081.998
rimasero da v e r s a r e ............................................. » 450.547.016.027

---------------------- » 10.510.873.098.025
e rimasero da r is c u o te re ..................................................................................... L. 609.306.880.382

A rt. 3.

Le spese correnti, in conto capitale e per rimborso di prestiti, accer­
tate nell’esercizio finanziario 1968 per la competenza propria dell’eser­
cizio stesso, risultano stabilite dal conto consuntivo del bilancio, in L. 11.840.607.520.554
delle quali furono p a g a t e ...............................................................   » 8.907.757.129.579

e rimasero da p a g a r e ...................................................................................... L. 2.932.850.390.975

A rt. 4'.

Il riepilogo generale delle entrate e delle spese di competenza dell’esercizio finanziario 
1968 risulta stabilito dal conto consuntivo come segue:

Entrate tributarie ed ex tra -tr ib u ta rie ........................................................ L. 9.309.747.763.692
Spese correnti  ................................................................................» 8.487.491.920.281

Differenza . . . + L. 822.255.843.411

Entrate c o m p le s s iv e ................................................................................... L. 11
Spese co m p less iv e ..........................................................................................» n

120.179.978.407
840.607.520.554

Differenza . . . — L. 720.427.542.147
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ENTRATE E SPESE RESIDUE DELL’ESERCIZIO FINANZIARIO 1967

stabiliti dal conto consuntivo del bilancio i n ................................................ L. 1.753.527.399.374

ED ESERCIZI PRECEDENTI 

A r t. 5.

I residui attivi alla chiusura dell’esercizio finanziario 1967 risultano 
stabiliti dal conto consuntivo del bilancio i n ....................................................L. 1.753.527.399.374

dei quali nell’esercizio 1968:
furono v e rsa ti.......................................................... L. 883.334.382.886
rimasero da v e r s a r e .............................................» 337.818.757.492

---------------------- » 1.221.153.140.378

e rimasero da riscuotere al 31 dicembre 1968 .................................................L. 532.374.258.996

A rt. 6.

I residui passivi alla chiusura dell’esercizio finanziario 1967 risul­
tano stabiliti dal conto consuntivo del bilancio i n ..........................................L. 5.091.831.648.159
dei quali furono pagati nel 1968 .................................................................... » 2.203.299.464.584

e rimasero da pagare al 31 dicembre 1968 ........................   L. 2.888.532.183.575

RESIDUI ATTIVI E PASSIVI 
ALLA CHIUSURA DELL’ESERCIZIO FINANZIARIO 1968

A r t. 7.

I residui attivi alla chiusura dell’esercizio finanziario 1968 risultano stabiliti, dal conto 
consuntivo del bilancio, nelle seguenti somme:

Somme rimaste da riscuotere sulle entrate accertate per la compe­
tenza propria dell’esercizio 1968 (articolo 2 ) .............................................L. 609.306.880.382

Somme rimaste da riscuotere sui residui degli esercizi precedenti 
(articolo 5 ) ........................................................................................................ ». 532.374.258.996

Somme riscosse e non versate in Tesoreria (colonna p del riassunto 
g e n e ra le ) ............................................. ............................................................... » 788.365.773.519

Residui attivi al 31 dicembre 1968 . . . L. 1.930.046.912.897

A rt. 8.

I residui passivi alla chiusura dell’esercizio finanziario 1968 risultano stabiliti dal conto 
consuntivo del bilancio, nelle seguenti somme :

Somme rimaste da pagare sulle spese accertate per la competenza 
propria dell’esercizio 1968 (articolo 3 ) ................................................. L. 2.932.850.390.975

Somme rimaste da pagare sui residui degli esercizi precedenti 
(articolo 6 ) ....................................................................................... . » 2.888.532.183.575

Residui passivi al 31 dicembre 1968 . . . L. 5.821.382.574.550
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SITUAZIONE FINANZIARIA

Art. 9.

Il disavanzo finanziario del conto del tesoro alla fine dell’esercizio 1968 è accertato nella 
somma di lire 8.087.006.334.493, come risulta dai seguenti dati :

Attivo:
Entrate dell’esercizio finanziario 1968 ......................................................L. 11.120.179.978.407

Aumento nei residui attivi lasciati dall’esercizio finanziario 1967:
Accertati :

al 1° gennaio 1968 ................................................ L. 1.742.681.117.786
al 31 dicembre 1968  .................................. » 1.753.527.399.374

10.846.281.588
Diminuzione nei residui passivi lasciati dall’esercizio finanzia­

rio 1967:
Accertati :

al 1° gennaio 1968  ........................................... L. 5.168.435.755.752
al 31 dicembre 1968 ....................................... » 5.091.831.648.159

76.604.107.593

Totale dell’attivo . . . L. 11.207.630.367.588
Disavanzo finanziario al 31 dicembre 1968 . . . »  8.087.006.334.493

Totale a pareggio del passivo . . . L. 19.294.636.702.081
Passivo:

Disavanzo finanziario al 1° gennaio 1968 ........................................................L. 7.454.029.150.087
Spese dell’esercizio finanziario 1968 ................................................................ » 11.840.607.520.554
Discarichi amministrativi a favore dei tesorieri per casi di forza maggio­

re ai sensi dell’articolo 194 del regolamento per l’amministrazione
del patrimonio e per la contabilità generale dello Stato . . . .  » 31.440

Totale del passivo . . . L. 19.294.636.702.081

DISPOSIZIONI SPECIALI

A r t . 10.

Sono stabiliti nella somma di lire 31.440 i discarichi consentiti, nell’esercizio 1968, ai 
tesorieri per casi di forza maggiore, ai sensi dell’articolo 194 del regolamento per l’ammini­
strazione del patrimonio e per la contabilità generale dello Stato approvato con regio decreto 
23 maggio 1924, n. 827.

A rt . 11.

È approvata l’eccedenza di impegni per lire 11.525.024.960, risultata in sede di consuntivo 
sul conto della competenza al capitolo n. 3241 « Somme occorrenti per la regolazione conta­
bile delle entrate erariali riscosse dalla Regione siciliana ai sensi del decreto del Presidente 
della Repubblica 26 luglio 1965, n. 1074 » dello stato di previsione della spesa del Ministero 
del tesoro per l’esercizio finanziario 1968.
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AZIENDE SPECIALI ED AUTONOME
AZIENDA DI STATO PER LE FORESTE DEMANIALI

A rt. 12.
f p ~

Le entrate correnti ed in conto capitale del bilancio dell’Azienda 
di Stato per le foreste demaniali, accertate nell’esercizio 1968 per la 
competenza propria dell’esercizio medesimo, risultano stabilite, dal 
conto consuntivo dell’Azienda stessa, allegato al conto consuntivo del
M inistero  d e ll’agrico ltu ra  e d e lle  foreste , i n ....................................................... T, 13.343.421.629

d e lle  q u a li:

furono v e r s a t e .................................................; . L. 12.055.825.337
rim asero da v e r s a r e .......................................................» 389.838.268

12.445.663.605

e rim asero da r i s c u o t e r e ..................................... ....................................................... 897.758.024

A r t. 13.

Le sp ese  correnti, in  conto cap ita le  e per rim borso di p restiti del 
b ilan cio  d e ll’A ziend a predetta , accertate n e l l ’eserciz io  fin an ziario  1968 
p er la  com p eten za  p rop ria  d e l l ’eserciz io  m ed esim o , r isu ltan o  sta b ilite  in L. 13.343.421.629
d e lle  q uali furono p a g a t e .................................................................................................. )) 2.136.966.833

e rim asero da p a g a r e ........................................................................................................ L 11.206.454.796

A r t. 14.

I resid u i a ttiv i a lla  ch iu su ra  d e ll’eserciz io  finan ziario  1967 risu ltan o  
s ta b ilit i i n .................................................................................................................... ...... . L. 4.226.844.890

d ei q u a li n e ll’eserciz io  1968:
furono v e r s a t i .............................................................L. 3.830.219.618
rim asero da v e r s a r e .................................................» 4.090.925

3.834.310.543

e rim asero da riscu otere al 31 d icem b re 1968 ....................................................... T, 392.534.347

Art. 15.

I resid u i p a ssiv i a lla  ch iu su ra  d e ll’eserciz io  fin an ziario  1967 r isu l­
tano sta b iliti i n .................................................................................................................... L. 24.135.312.060
d ei q u a li furono p agati n e l 1968 ................................................................ )) 5.516.411.712

e rim asero da pagare al 31 d icem b re 1968 ............................................................. L. 18.618.900.348
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A rt. 16.

I residui attivi alla chiusura dell’esercizio finanziario 1968, risultano stabiliti nelle 
seguenti somme :

Somme rimaste da riscuotere sulle entrate accertate per la compe­
tenza propria dell’esercizio finanziario 1968 (articolo 1 2 ) ........................L. 897.758.024

Somme rimaste da riscuotere sui residui degli esercizi precedenti
(articolo 14)  » 392.534.347

Somme riscosse e non versate (colonna p del riepilogo dell’entrata) » 393.929.193

Residui attivi al 31 dicembre 1968 . . . L. 1.684.221.564

A r t. 17.

I residui passivi alla chiusura dell’esercizio finanziario 1968, risultano stabiliti nelle 
seguenti somme:

Somme rimaste da pagare sulle spese accertate per la competenza
propria dell’esercizio finanziario 1968 (articolo 13) . . ............................... L. 11.206.454.796

Somme rimaste da pagare sui residui degli esercizi precedenti 
(articolo 1 5 ) .............................................................................. ................................. » 18.618.900.348

Residui passivi a.1 31 dicembre 1968 . . . L. 29.825.355.144

A r t. 18.

La situazione finanziaria dell’Azienda di Stato per le foreste demaniali, alla fine dell’eser­
cizio 1968, risulta come appresso:

Attivo:
Entrate dell’esercizio finanziario 1968 ..........................................................L. 13.343.421.629

Diminuzione nei residui passivi lasciati dall’esercizio finanzia­
rio 1967:
Accertati :

al 1° gennaio 1968 ...............................................L. 24.144.441.735
al 31 dicembre 1968 ........................................... » 24.135.312.060

---------------------- » 9.129.675

Totale dell’attivo . . . L. 13.352.551.304

Passivo:

Spese dell’esercizio finanziario 1968 ..................................   L. 13.343.421.629
Diminuzione nei residui attivi lasciati dall’esercizio finanzia­

rio 1967:
Accertati :

al 1° gennaio 1968 ..................................  . . L. 4.235.974.565
al 31 dicembre 1968 ............................................» 4.226.844.890

---------------------- » 9.129.675

Totale del passivo . . . L. 13.352.551.304
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ISTITUTO AGRONOMICO PER L’OLTREMARE 

A r t. 19.

Le entrate correnti dell’Istituto agronomico per l’Oltremare, accer­
tate nell’esercizio finanziario 1968, per la competenza propria dell’eser- 
cizio medesimo, risultano stabilite, dal conto consuntivo dell’Istituto 
stesso, allegato al conto consuntivo del Ministero degli affari esteri per
l’esercizio finanziario predetto, i n .................................................................... L. 134.010.660
delle quali furono riscosse e versate  ............................................. » 132.075.660

e rimasero da r is c u o te re ................................................................................... L. 1.935.000

A rt. 20.

Le spese correnti dell’Istituto predetto, accertate nell’esercizio finan­
ziario 1968, per la competenza propria dell’esercizio medesimo, risul­
tano stabilite i n ........................ ............................................................................ L. 134.010.660
delle quali furono p a g a te ....................................................................................... » 116.160.020

e rimasero da p a g a r e ........................................................................................L. 17.850.640

A rt. 21.

I residui attivi alla chiusura dell’esercizio finanziario 1967 risul­
tano stabiliti i n .....................................................................................................L. 4.800.000
dei quali nell’esercizio 1968 furono riscossi e v e rsa ti...................................... » 4.800.000

e rimasero da riscuotere al 31 dicembre 1968 ................................................ L

A r t. 22.

I residui passivi alla chiusura dell’esercizio finanziario 1967 risul­
tano stabiliti i n .................................................................................................... L. 22.720.837
dei quali furono pagati nel 1968 ........................................................................ » 8.000.810

e rimasero da pagare al 31 dicembre 1968 .....................................................L. 14.720.027

A rt. 23.

I residui attivi alla chiusura dell’esercizio 1968 risultano stabiliti nelle seguenti somme:
Somme rimaste da riscuotere sulle entrate accertate per la compe­

tenza propria dell’esercizio finanziario 1968 (articolo 1 9 ).............................L. 1.935.000
Somme rimaste da riscuotere sui residui degli esercizi precedenti

(articolo 2 1 ) ................................................................................................................» —
Somme riscosse e non versate (colonna p del riepilogo dell’en­

trata) ....................................................................................................................... » —

Residui attivi al 31 dicembre 1968 . . . L. 1.935.000
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A rt. 24.

I residui passivi alla chiusura dell’esercizio 1968 risultano stabiliti nelle seguenti somme: 
Somme rimaste da pagare sulle spese accertate per la competenza

propria dell’esercizio finanziario 1968 (articolo 2 0 ) ........................ ...  L. 17.850.640
Somme rimaste da pagare sui residui degli esercizi precedenti 

(articolo 2 2 ) ...................................................... ...........................................................» 14.720.027

Residui passivi al 31 dicembre 1968 . . . L. 32.570.667

AMMINISTRAZIONE AUTONOMA DEI MONOPOLI DI STATO

A r t. 25.

Le entrate correnti, in conto capitale e per accensione di prestiti 
del bilancio deH’Amministrazione dei Monopoli di Stato, accertate nel­
l’esercizio finanziario 1968, per la competenza propria dell’esercizio 
medesimo, risultano stabilite dal conto consuntivo dell’Amministrazione
stessa, allegato al consuntivo del Ministero delle finanze, in . . . .  L. 198.500.246.985
delle quali:

furono v e r s a t e ..................................................... L. 187.859.482.217
rimasero da versare............................................ » 126.148.130

----------------------  » 187.985.630.347

e rimasero da riscuotere .  ............................................ ........................ L. 10.514.616.638

A rt. 26.

Le spese correnti, in conto capitale e per rimborso di prestiti del 
bilancio deH’Amministrazione predetta, accertate nell’esercizio finan­
ziario 1968 per la competenza propria dell’esercizio stesso, risultano
stabilite i n ............................................................................................................L. 198.500.246.985
delle quali furono p a g a te .................................................................................... » 169.361.493.987

e rimasero da p a g a r e ........................................................................................ L. 29.138.752.998

A rt. 27.

I residui attivi alla chiusura dell’esercizio finanziario 1967, risul­
tano stabiliti i n .............................................................................................   L. 28.372.781.299
dei quali nell’esercizio 1968 furono riscossi e v e rsa ti................................... » 2.560.968.145

e rimasero da riscuotere al 31 dicembre 1968  ..................................L. 25.811.813.154

A r t. 28.

I residui passivi alla chiusura dell’esercizio finanziario 1967 risul­
tano stabiliti in  ...........................................................   L. 31.084.325.241
dei quali furono pagati nel 1968 ..................................................................... » 26.936.780.810

e rimasero da pagare al 31 dicembre 1968 ..................................................... L. 4.147.544.431
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A rt. 29.

I residui attivi alla chiusura dell’esercizio finanziario 1968 risultano stabiliti nelle seguenti 
somme :

Somme rimaste da riscuotere sulle entrate accertate per la compe­
tenza propria dell’esercizio finanziario 1968 (articolo 2 5 ) ............................L. 10.514.616.638

Somme rimaste da riscuotere sui residui degli esercizi precedenti
(articolo 27)  ........................................................................................................ » 25.811.813.154

Somme riscosse e non versate (colonna p del riepilogo dell’en­
trata) ....................................................................................................................... »» 126.148.130

Residui attivi al 31 dicembre 1968 . . . L. 36.452.577.922

A r t. 30.

I residui passivi alla chiusura dell’esercizio finanziario 1968 risultano stabiliti nelle 
seguenti somme:

Somme rimaste da pagare sulle spese accertate per la competenza 
propria dell’esercizio finanziario 1968 (articolo 2 6 ) ..........................................L. 29.138.752.998

Somme rimaste da pagare sui residui degli esercizi precedenti 
(articolo 2 8 ) ............................. . ....................................................... ........ >» 4.147.544.431

Residui passivi al 31 dicembre 1968 . . . L. 33.286.297.429

A r t . 31.

La situazione finanziaria dell’Amministrazione autonoma dei Monopoli di Stato, alla fine 
dell’esercizio finanziario 1968, risulta come appresso:

Attivo:

Entrate dell’esercizio 1968 ...................................................................................L. 198.500.246.985

Passivo:

Spese dell’esercizio 1968 .............................................................................. , L. 198.500.246.985

ARCHIVI NOTARILI 

Art. 32.

Ë approvato il conto consuntivo degli Archivi notarili, per l’esercizio 1968, nelle risultanze 
seguenti :

Entrate .  ...................................................................................................L. 10.462.870.911
Spese ...............................................................................................................» 9.044.712.394

Avanzo . . . L. 1.418.158.517



Atti Parlamentari —  4 3  _ Senato della Repubblica — 816-A

LEGISLATURA V —  DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

AMMINISTRAZIONE DEL FONDO PER IL CULTO

A rt. 33.

Le entrate correnti ed in conto capitale del bilancio dell’Ammi- 
nistrazione del Fondo per il Culto, accertate nell’esercizio finanzia­
rio 1968 per la competenza propria dell’esercizio medesimo risultano 
stabilite dal conto consuntivo dell’Amministrazione stessa, allegato
al conto consuntivo del Ministero deH’interno, i n .................................. . L. 25.201.348.483

delle quali:

furono v e r s a t e ..................................................... L. 18.384.299.269
rimasero da v e r s a r e ............................................ » 1.141

----------------:-----  » 18.384.300.410

e rimasero da riscuotere  .................................................................... L. 6.817.048.073

. A r t . 34.

Le spese correnti, in conto capitale e per rimborso di prestiti 
del bilancio dell’Amministrazione predetta, accertate nell’esercizio 
finanziario 1968 per la competenza propria dell’esercizio stesso, risul­
tano stabilite i n .....................................................................................................L. 25.201.348.483
delle quali furono p a g a te ........................................................................................» 23.806.112.615

e rimasero da p ag a re ............................................................................................L. 1.395.235.868

A r t. 35.

I residui attivi alla chiusura dell’esercizio finanziario 1967 ristil- 
tano stabiliti i n .................................................................................................. L. 1.551.414.678

dei quali nell’esercizio 1968:

furono v e r s a t i ..................................................... L. 1.515.583.226
rimasero da v e r s a r e ............................. . . . »  286.610

---------------------- » 1.515.869.836

e rimasero da riscuotere al 31 dicembre 1968 ................................................ L. 35.544.842

A r t. 36.
sferra

I residui passivi alla chiusura dell’esercizio finanziario 1967 risul­
tano stabiliti i n .....................................................................................................L. 3.068.085.454
dei quali furono pagati nel 1968 ............................................................... ...  » 2.595.933.234

e rimasero da pagare al 31 dicembre 1968 ..................................................... L. 472.152.220
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A r t. 37.

I residui attivi alla chiusura dell’esercizio finanziario 1968 risultano stabiliti nelle seguenti 
sommé :

Somme rimaste da riscuotere sulle entrate accertate per la com­
petenza propria dell’esercizio finanziario 1968 (articolo 33) . . . .  L. 6.817.048.073

Somme rimaste da riscuotere sui residui degli esercizi precedenti
(articolo 3 5 ) ...................................... ............................................................ ,, 35.544.842

Somme riscosse e non versate (colonna p del riepilogo dell’entrata) » 287.751

Residui attivi al 31 dicembre 1968 . . . L. 6.852.880.666

A r t. 38.

I residui passivi alla chiusura dell’esercizio finanziario 1968 risultano stabiliti nelle seguenti 
somme :

Somme rimaste da pagare sulle spese accertatfe per la compe­
tenza propria dell’esercizio finanziario 1968 (articolo 3 4 ) ................................L. 1.395.235.868

Somme rimaste da pagare sui residui degli esercizi precedenti 
(articolo 3 6 ) ............................................................................................................,, 472.152.220

Residui passivi al 31 dicembre 1968 . . . L. 1.867.388.088

A r t. 39.

Il saldo attivo del conto finanziario delPAmministrazione del Fondo per il Culto alla 
fine dell’esercizio 1968, è accertato nella somma di lire 1.604.249.641,30, come risulta dai 
seguenti dati:

Attivo:
Saldo attivo al 1° gennaio 1968 .........................................................................L. 1.588.399.804,30
Entrate dell’esercizio finanziario 1968    » 25.201.348.483,—

Aumento nei residui attivi lasciati dall’esercizio 1967:
Accertati :

al 1° gennaio 1968 ............................................... L. 1.549.271.196
al 31 dicembre 1968 ............................................» 1.551.414.678

---------------------- » 2.143.482,—

Diminuzione nei residui passivi lasciati dall’esercizio 1967:
Accertati :

al 1° gennaio 1968 .............................................. L. 3.081.791.809
al 31 dicembre 1968  » 3.068.085.454

---------------------- » 13.706.355,—

L. 26.805.598.124,30

Passivo:
Spese dell’esercizio finanziario 1968 ............................................................L. 25.201.348.483,—

Saldo attivo al 31 dicembre 1968 . . . »  1.604.249.641,30

Totale a pareggio dell’attivo . . . L. 26.805.598.124,30
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FONDO DI BENEFICENZA E DI RELIGIONE NELLA CITTA DI ROMA

A rt. 40.

Le entrate correnti ed in conto capitale del bilancio del Fondo 
di beneficenza e di religione nella città di Roma, accertate nell’eser­
cizio 1968, per la competenza propria dell’esercizio medesimo, ri­
sultano stabilite dal conto consuntivo di detta Amministrazione,
allegato al conto consuntivo del Ministero dell’interno, i n ........................L. 598.519.859
delle quali:

furono v e r s a t e .....................................................L. 461.538.304
rimasero da versare ........................  . . . »  2.384

 ----------------» 461.540.688

e rimasero da r is c u o te re ................................................. L. 136.979.171

A rt. 41.
Le spese correnti ed in conto capitale del bilancio dell’Ammini­

strazione predetta, accertate nell’esercizio finanziario 1968, per la
competenza propria dell’esercizio medesimo, risultano stabilite in . . L. 598.519.859
delle quali furono pagate .   » 388.770.023

e rimasero da p ag a re ............................................................................................L. 209.749.836

A r t. 42.
I residui attivi alla chiusura dell’esercizio finanziario 1967 risul­

tano stabiliti i n ..............................................................................   L. 33.655.824
dei quali nell’esercizio 1968:

furono v e r s a t i .................................................L. 33.276.346
rimasero da versare ............................................» 29.092

-----------------------  » 33.305.438

e rimasero da riscuotere al 31 dicembre 1968 ................................................ L. 350.386

A r t. 43.
I residui passivi alla chiusura dell’esercizio finanziario 1967 risul­

tano stabiliti in . .   L. 156.244.903
dei quali furono pagati nel 1968    . », 111.819.969

e rimasero da pagare al 31 dicembre 1968 ..................................................... L. 44.424.934

A rt. 44.
I residui attivi alla chiusura dell’esercizio finanziario 1968 risultano stabiliti nelle seguenti 

somme:
Somme rimasLe da riscuotere sulle entrate accertate per la com­

petenza propria dell’esercizio finanziario 1968 (articolo 40) . . .

l’e n t r a ta ) .......................................................................... ........................

Residui attivi al 31 dicembre 1968 .

T,
A

136.979.171

» 350.386

» 31.476

. L. 137.361.033
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A r t. 45.

I residui passivi alla chiusura dell’esercizio finanziario 1968 risultano stabiliti nelle 
seguenti somme :

Somme rimaste da pagare sulle spese accertate per la compe­
tenza propria dell’esercizio finanziario 1968 (articolo 4 1 ) ............................... L. 209.749.836

Somme rimaste da pagare sui residui degli esercizi precedenti 
(articolo 43)   » 44.424.934

Residui passivi al 31 dicembre 1968 . . . L. 254.174.770

A r t . 46.

Il saldo attivo del conto finanziario del Fondo di beneficenza e di religione nella città 
di Roma, alla fine dell’esercizio 1968, è accertato nella somma di lire 12.647.333,58, come 
risulta dai seguenti dati:

Attivo:

Saldo attivo al 1° gennaio 1968 .........................................................................L. 12.895.917,58
Entrate dell’esercizio finanziario 1968    » 598.519.859,—

Diminuzione nei residui passivi lasciati dall’esercizio finan­
ziario 1967:

Accertati :

al 1° gennaio 1968 . .  .....................................L. 156.563.783
al 31 dicembre 1968 ........................ ....  » 156.244.903

-----------------------  -» 318.880,—

Totale dell’attivo . . . L. 611.734.656,58

Passivo:

Spese dell’esercizio finanziario 1968 ...............................................................L. 598.519.859,-

Diminuzione nei residui attivi lasciati dall’esercizio 1967:

Accertati :

al 1° gennaio 1968 ................................................ L. 34.223.288
al 31 dicembre 1968 .................................................» 33.655.824

---------------------- » 567.464,

L. 599.087.323,—

Saldo attivo al 31 dicembre 1968 . . . »  12.647.333,58

Totale a pareggio dell’attivo . . . L. 611.734.656,58
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PATRIMONI RIUNITI EX ECONOMALI 

A r t. 47.

Le entrate correnti ed in conto capitale dell’Azienda dei patrimoni 
riuniti ex economali, accertate nell’esercizio finanziario 1968, per la 
competenza propria dell’esercizio stesso, risultano stabilite dal conto 
consuntivo dell’Amministrazione medesima, allegato al conto con­
suntivo del Ministero dell’interno, i n .......................................................... L. 447.581.155

delle quali:
furono versate 
rimasero da versare

--------------------------  ». 426.421.605

L. 412.745.411
13.676.194

e rimasero da r is c u o te r e ...................................................................................L. 21.159.550

Art. 48.

Le spese correnti ed in conto capitale dell’Azienda predetta, 
accertate nell’esercizio finanziario 1968 per la competenza propria
dell’esercizio stesso, risultano stabilite, dal conto consuntivo, in . . L. 447.581.155
delle quali furono p a g a te .................................................................................... » 346.910.882

e rimasero da p a g a re ............................................................................................L. 100.670.273

Art. 49.

I residui attivi alla chiusura dell’esercizio finanziario 1967 risul­
tano stabiliti dal conto consuntivo dell’Azienda, i n ................................. L. 4.885.908

dei quali nell’esercizio 1968:
furono v e r s a t i ..................................................... L. 2.163.309
rimasero da versare ............................................ » 541.925

-----------------------------  .» 2.705.234

e rimasero da riscuotere al 31 dicembre 1968  .................................L. 2.180.674

A rt. 50.

I residui passivi alla chiusura dell’esercizio finanziario 1967 risul­
tano stabiliti dal conto consuntivo dell’Azienda, in . . . . . . .  L. 138.701.341
dei quali furono pagati nel 1968 ..................................................................................... » 99.722.382

e rimasero da pagare al 31 dicembre 1968 ....................................................L. 38.978.959

A rt. 51.

I residui attivi alla chiusura dell’esercizio finanziario 1968, risultano stabiliti, dal conto
consuntivo dell’Azienda, nelle seguenti somme:

Somme rimaste da riscuotere sulle entrate accertate per la com­
petenza propria dell’esercizio 1968 (artìcolo 4 7 ) ..........................   . . . L. 21.159.550

Somme- rimaste da riscuotere sui residui degli esercizi precedenti
(articolo 4 9 ) ........................................................................................................................................» 2.180.674

Somme riscosse e non versate in tesoreria (colonna p del riepilogo 
dell’e n t r a ta ) .......................................................................................................   » 14.218.119

Residui attivi al 31 dicembre 1968 . . . L. 37 .558 .343
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A rt. 52.

I residui passivi alla chiusura dell’esercizio finanziario 1968, risultano stabiliti, dal conto 
consuntivo dell’Azienda, nelle seguenti somme:

Somme rimaste da pagare sulle spese accertate per la competenza
propria dell’esercizio 1968 (articolo 4 8 ) ............................................................. L. 100.670.273

Somme rimaste da pagare sui residui degli esercizi precedenti 
(articolo 5 0 ) .................................. .............................................................................. » 38.978.959

Residui passivi al 31 dicembre 1968 . . . L. 139.649.232

Art. 53.

Il saldo attivo del conto finanziario dell’Azienda dei patrimoni riuniti ex economali, 
alla fine dell’esercizio 1968, è accertato nella somma di lire 37.591.202,88, come risulta dai
seguenti dati:

Attivo:
Saldo attivo al 1° gennaio 1968  ................................................ L. 37.588.802,88

Entrate dell’esercizio finanziario 1968 ...................................................... » 447.581.155,—
Diminuzione nei residui passivi lasciati dall’esercizio 1967:

Accertati :
al 1° gennaio 1968 ................................................ L. 140.504.530
al 31 dicembre 1968 .................................................» 138.701.341

---------------------- » 1.803.189,—

486.973.146,88

447.581.155,—

1.800.789,—

L. 449.381.944,—
Saldo attivo al 31 dicembre 1968 . . . »  37.591.202,88

Totale e pareggio dell’attivo . . . L. 486.973.146,88

Totale dell’attivo . . . L.
Passivo:

Spese dell’esercizio finanziario 1968 ...............................................................L.
Diminuzione nei residui attivi lasciati dall’esercizio 1967:

Accertati :
al 1° gennaio 1968 ................................................ L. 6.686.697
al 31 dicembre 1968 .................................................» 4.885.908

AZIENDA NAZIONALE AUTONOMA DELLE STRADE

A r t. 54.

Le entrate correnti, in conto capitale e per accensione di prestiti 
del bilancio dell’Azienda nazionale autonoma delle strade, accertate 
nell’esercizio finanziario 1968 per la competenza propria dell’esercizio 
medesimo, risultano stabilite dal conto consuntivo dell’Ammini- 
strazione stessa, allegato al consuntivo del Ministero dei lavori pub­
blici, i n ....................................................................................................................L. 319.660.351.899
delle quali furono riscosse e v e rsa te .................................. ..................................» 252.864.252.105

e rimasero da riscuotere L. 66.796.099.794
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A rt. 55.

Le spese correnti, in conto capitale e per rimborso di prestiti del 
bilancio dell’Amministrazione predetta, accertate nell’esercizio finan­
ziario 1968 per la competenza propria dell’esercizio medesimo, risultano
stabilite i n .............................................................................................................. L. 319.660.351.899
delle quali furono p a g a te ....................................................................................... » 99.286.014.239

è  rimasero da p a g a re .........................................................  L. 220.374.337.660

A r t. 56.

I residui attivi alla chiusura dell’esercizio finanziario 1967 risul­
tano stabiliti i n .....................................................................................................L. 319.739.787.600
dei quali nell’esercizio 1968 furono riscossi e v e rsa ti...................................... » 19.978.074.870

e rimasero da riscuotere al 31 dicembre 1968 ..................................  . . L. 299.761.712.730

A r t. 57.

I residui passivi alla chiusura dell’esercizio finanziario 1967 risul­
tano stabiliti i n ........................ ............................................................................L. 463.491.511.656
dei quali furono pagati nel 1968 ....................................................  » 173.455.208.667

e rimasero da pagare al 31 dicembre 1968  ...................................... L. 290.036.302.989

A r t. 58.

I residui attivi alla chiusura dell’esercizio finanziario 1968 risultano stabiliti nelle seguenti 
somme :

Somme rimaste da riscuotere sulle entrate accertate per la com­
petenza propria dell’esercizio finanziario 1968 (articolo 5 4 ) ....................L. 66.796.099.794

Somme rimaste da riscuotere sui residui degli esercizi precedenti
(articolo 5 6 ) ................................................................................................... » .  299.761.712.730

Somme riscosse e non versate (colonna p del riepilogo del­
l’entrata) ..................................   —

Residui attivi al 31 dicembre 1968 . . . L. 366.557.812.524

A r t. 59.

I residui passivi alla chiusura dell’esercizio 1968 risultano stabiliti nelle seguenti somme:
Somme rimaste da pagare sulle spese accertate per la competenza

propria dell’esercizio finanziario 1968 (articolo 5 5 ) ..........................................L. 220.374.337.660
Somme rimaste da pagare sui residui degli esercizi precedenti 

(articolo 5 7 ) ............................................................................................................» 290.036.302.989

Residui passivi al 31 dicembre 1968 . . . L. 510.410.640.649
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AMMINISTRAZIONE DELLE POSTE E DEI TELEGRAFI

A rt. 60.

Le entrate correnti, in conto capitale e per accensione di prestiti 
del bilancio deH’Amministrazione delle poste e dei telegrafi, accertate 
nell’esercizio 1968 per la competenza propria dell’esercizio medesimo, 
risultano stabilite dal conto consuntivo dell’Amministrazione stessa, 
allegato al conto consuntivo del Ministero delle poste e delle tele­
comunicazioni per l’esercizio finanziario predetto, i n ...................................L. 514.053.225.253
delle quali furono riscosse e v e r s a te ............................................................» 349.143.995.356

e rimasero da r is c u o te re ............................................................................... L. 164.909.229.897

A rt. 61.

Le spese correnti, in conto capitale e per rimborso di prestiti del 
bilancio dell’Amministrazione predetta, accertate nell’esercizio 1968,
per la competenza propria dell’esercizio medesimo, risultano stabilite in L. 514.053.225.253
delle quali furono p a g a te ...................................................... » 358.777.769.312

e rimasero da p ag a re ............................................................................................L. 155.275.455.941

A rt. 62.

I residui attivi alla chiusura dell’esercizio finanziario 1967 risul­
tano stabiliti i n ..................................................................................................L. 273.781.418.779
dei quali nell’esercizio 1968 furono riscossi e v e rsa ti...................................» 92.821.814.257

e rimasero da riscuotere al 31 dicembre 1968 ................................................ L. 180.959.604.522

A rt. 63.

I residui passivi alla chiusura dell’esercizio finanziario 1967 risul­
tano stabiliti i n ......................................................................................  L. 209.419.092.267
dei quali nell’esercizio 1968 furono pagati  » 143.099.501.786

e rimasero da pagare al 31 dicembre 1968 .....................................................L. 66.319.590.481

Aht. 64.

I residui attivi alla chiusura dell’esercizio 1968 risultano stabiliti nelle seguenti somme:

Somme rimaste da riscuotere sulle entrate accertate per la com­
petenza propria dell’esercizio 1968 (articolo 6 0 ) .......................................... L. 164.909.229.897

Somme rimaste da riscuotere sui residui degli esercizi precedenti 
(articolo 6 2 ) ........................................................................................................ » 180.959.604.522

Residui attivi al 31 dicembre 1968 . . . L. 345.868.834.419
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A rt. 65.

I residui passivi alla chiusura dell’esercizio 1968 risultano stabiliti nelle seguenti somme:

Somme rimaste da pagare sulle spese accertate per la compe­
tenza propria dell’esercizio 1968 (articolo 6 1 ) ...................................................L. 155.275.455.941

Somme rimaste da pagare sui residui degli esercizi precedenti 
(articolo 6 3 ) ........................................................................................................... » 66.319.590.481

Residui passivi al 31 dicembre 1968 . . . L. 221.595.046.422

AZIENDA DI STATO PER I SERVIZI TELEFONICI

A rt. 66.

Le entrate correnti, in conto capitale e per accensione di pre­
stiti del bilancio dell’Azienda di Stato per i servizi telefonici, accer­
tate nell’esercizio finanziario 1968 per la competenza propria dello 
esercizio medesimo, risultano stabilite dal conto consuntivo dell’Am­
ministrazione stessa, allegato al conto consuntivo del Ministero delle
poste e delle telecomunicazioni per l’esercizio predetto i n ........................... L. 155.374.174.814
delle quali furono riscosse e v e r s a te ....................................................................» 144.329.713.293

e rimasero da riscuotere  ...........................................................  . L. 11.044.461.521

A r t. 67.

Le spese correnti, in conto capitale e per rimborso di prestiti del 
bilancio dell’Amministrazione predetta, accertate nell’esercizio finan­
ziario 1968 per la competenza propria dell’esercizio medesimo, risul­
tano stabilite i n ......................................................................... ................................L. 155.374.174.814
delle quali furono p a g a te ........................................................................................» 74.906.221.974

e rimasero da p a g a re ............................................................................................L. 80.467.952.840

A rt. 68.

I residui attivi alla chiusura dell’esercizio finanziario 1967 risul­
tano stabiliti i n ..................................................................................................L. 41.826.015.922
dei quali nell’esercizio 1968:

furono v e r s a t i ..................................................... L. 22.529.363.616
rimasero da v e r s a r e .........................................   >> 15.840.000.000

----------------------  » 38.369.363.616

e rimasero da riscuotere al 31 dicembre 1968 L. 3.456.652.306
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A rt. 69.

I residui passivi alla chiusura dell’esercizio finanziario 1967 risul­
tano stabiliti i n .....................................................................................................L. 124.043.801.261
dei quali nell’esercizio 1968 furono p a g a ti..........................................................« 74.745.034.948

e rimasero da pagare al 31 dicembre 1968 ..................................................... L. 49.298.766.313

A r t . 70.

I residui attivi alla chiusura dell’esercizio 1968, risultano stabiliti nelle seguenti somme:

Somme rimaste da .riscuotere sulle entrate accertate per la compe­
tenza propria dell’esercizio 1968 (articolo 6 6 ) ................................................... L. 11.044.461.521

Somme rimaste da riscuotere sui residui degli esercizi precedenti
(articolo 6 8 ) ...................................: ................................................................ » 3.456.652.306

Somme riscosse e non versate (colonna p del riepilogo del­
l’entrata) ......................................................................................................................« 15.840.000.000

Residui attivi al 31 dicembre 1968 . . . L. 30.341.113.827

A r t .  71.

I residui passivi alla chiusura dell’esercizio 1968 risultano stabiliti nelle seguenti somme:

Somme rimaste da pagare sulle spese accertate per la competenza
propria dell’esercizio 1968 (articolo 6 7 ) ..................................................... ... L. 80.467.952.840

Somme rimaste da pagare sui residui degli esercizi precedenti 
(articolo 6 9 ) ............................. ............................................ ................................. » 49.298.766.313

Residui passivi al 31 dicembre 1968 . . . L. 129.766.719.153

AMMINISTRAZIONE DELLE FERROVIE DELLO STATO

A r t .  72.

Le entrate correnti, in conto capitale e per accensione di prestiti 
del bilancio dell’Amministrazione delle ferrovie dello Stato, comprese 
quelle delle gestioni speciali ed autonome, accertate nell’esercizio 
finanziario 1968, per la competenza propria dell’esercizio medesimo, 
risultano stabilite dal conto consuntivo dell’Amministrazione stessa, 
allegato al consuntivo del Ministero dei trasporti e dell’aviazione
civile per l’esercizio predetto, i n ....................................................................L. 2.345.239.100.031
delle quali furono riscosse e v e rsa te ............................. : ..............................» 1.912.699.905.281

e rimasero da riscuotere L. 432.539.194.750
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A rt. 73.

Le sp ese  correnti, in  conto cap ita le  e per rim b orso  di p restiti d el 
b ilan cio  d e ll’A m m in istra z io n e  p redetta , com p rese q u e lle  d e lle  gestion i 
sp ec ia li ed  au ton om e accertate n e l l ’e serciz io  fin an ziario  1968, r i­
su ltan o  sta b ilite  i n .............................................................................................L. 2.345.239.100.031
d e lle  q u a li furono p a g a t e ........................................................................................................ » 1.971.404.489.125

e rimasero da p ag a re ............................................................................................L. 373.834.610.906

A rt. 74.

Il riassunto generale dei risultati delle entrate e delle spese dell’Amministrazione delle 
ferrovie dello Stato, di competenza dell’esercizio finanziario 1968, risulta così stabilito:

Entrate (escluse le gestioni speciali ed autonom e)................................. L. 1.003.349.270.948
Entrate delle gestioni speciali e au tonom e.............................................» 1.341.889.829.083

L. 2.345.239.100.031

Spese (escluse le gestioni speciali ed autonom e)..................................L. 1.003.349.270.948
Spese delle gestioni speciali ed autonome  ...................   . » 1.341.889.829.083

L. 2.345.239.100.031

A rt. 75.

I residui attivi alla chiusura dell’esercizio finanziario 1967 risul­
tano stabiliti in  ................................................................ L. 615.145.444.542
dei quali nell’esercizio 1968 furono riscossi e v e rsa ti..................................» 465.657.541.483

e rimasero da riscuotere al 31 dicembre 1968 .................................................  L .  149.487.903.059

A rt. 76.

I residui passivi alla chiusura dell’esercizio finanziario 1967 risul­
tano stabiliti i n .......................   ; ................................................   L. 564.442.992.449
dei quali nell’esercizio 1968 furono p a g a ti.......................................................» 262.303.920.885

e rimasero da pagare al 31 dicembre 1968 .......................................  . . L. 302.139.071.564

A rt. 77.

I residui attivi alla chiusura dell’esercizio 1968 risultano stabiliti nelle seguenti somme:
Somme rimaste da riscuotere sulle entrate accertate per la com­

petenza propria dell’esercizio 1968 (articolo 7 2 ) .............................................. L. 432.539.194.750
Somme rimaste da riscuotere sui residui degli esercizi precedenti 

(articolo 7 5 ) ......................................................................................................................................» 149.487.903.059

Residui attivi al 31 dicembre 1968 . . . L. 582.027.097.809
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A r t . 78.

I residui passivi alla chiusura dell’esercizio 1968 risultano stabiliti nelle seguenti somme:

Somme rimaste da pagare sulle spese accertate per la competenza 
propria dell’esercizio 1968 (articolo 7 3 ) .................................. .......................... L. 373.834.610.906

Somme rimaste da pagare sui residui degli esercizi precedenti 
(articolo 7 6 ) ........................................................................................................... >. 302.139.071.564

Residui passivi al 31 dicembre 1968 . . . L. 675.973.682.470


